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(Tabilì con' agione 
Ariftotilc, ’ che nel 
corpo del Regno il 
Principe- foflcccapóc> fclTacé* 
to s* auuanzò à fcriuere j che 
egli r lo^rcggeflconon:altrii 
menti che ànima r donde è 
facile il raccogliere in quale 
ferjùicertoiiì ntrpuaual’lmi; 
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vn Signor faggio è le delizie 
deio J^jpo loop dd«r$|opf 
che tutto dì'ne’ptoitiarlld-gH 
e fot. nell KSe re nifun i ri 6 ètti 
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{dllè'uandofgli a almi e’ tngc*( 
gtiìimb’ ancora ! d'iamnaae *i 
lìrrargfi’i bifetidofitUfi ichd 
effigine godano» oengtufti* 
«»*>. { L men- 
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inerì tt'iatrvan rì oUrinà * per 
cfTer Ax' n olirà dutcaól pace 
frutto di loro auueduta vi-, 
gilanza . Quindi ali‘A..V.*Se- 
reni/Iìma, moglie i Madre, e 
«ladira di efsi, preferimmo 
quefto Dramma da cantari! 
in Liuorno, della Iqual Cit- 
tà tanto voi gradite ogni 
qualunque cofa può fcruire 
non fòlo a 1 1 'aggradimeli to t 
ma anco ad vn certo luiìiroj- 
cd apparenza i E febenferdi* 
feonuieh forfè , che tangì 
alla prefenza d’ynadelle.piik 
fàggie o Principeffes jqueftq 

moiiro corodato jiiccut sup» 
rodò fcH -caàtponmeneaà 
A 4 prò- 
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protetto idall* autoreuolpa» 
crocinio di 'Vi Av> cadera "il 
mondo inlègnamenti dalli 
di lui 'delirj , in quella guifa 
chcd’Ira d? Achil le cantata 
da Ornerò fu lo ftudio d* A- 
léflandro , c l’ Aiace col £la-> 
gelio', e l’ Èrcole furiofó di 
Sofocle j e di Seneca feruono 
di fcuola al buon rcoftume 
della Giouentu In mancane 
?a dfogiafcaltro motiuo la voi 
Ara fornirla clemenza fide*' 
gni di riguardare il nofttcf 
^njnao., i<3ic porgendole mal 
proporzionato, dóno ( per 
mezzodicuifolamente ora 
óafsiamo attcftarle vn’ umh 
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Iiilìmo oflequio ) vorrebbe 
«Jimoftrar l’ eternirà del defi- 
derio , qufile è per durarc r in 
cflo, di confidar 1 fi imédefi- 
moin mir^r fimpre* mag~ 
glori le concentezzedi V. A. 
E fi Compiaccia per fua fòla 
benignità farci degni di feu- 
fa,rfe non fiatilo di merito! 
ui qùeft’atto d’atìcttuo fa ar- 
ditezza , mentre con prò. 
fon didima riuerenza la fu 
pJichiamo à concedere 
polliamo fofcriuerci 
Di V. A. Sere nifi. 
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Gli Accademici del Caligola . 
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Cigoli' trrfpera^toré ^dìue-- 
*' '. buco 4majite <di Teofeng 

*rT ori F°g4 e ^rXigraBcIiè^eiU' 
Mauritania ( 'mentre eìfa fuggita daf 
Regno, a lui per ai ue > ricorre)\ruol ri - 
nudiate Celoma fila Confortala qua- 
le invnConmto dandogli certa be~ 
uaftdi > tò fa dfùentr flint so, t ifot' 
tp, amoreggiando jai Luna , xintartak) 
Artabano Rè.de’Parthi fi rip*Oua irti 
KToma,é s^i riha mora anchYfFo di Teo- 
lena, donando a Caligola Tigrane, 
creduto Adralpe Pittore, come fuo 
lchiauo condotto dalla. Media. Doppo 
varj accidenti ri lana C al i gol a dal de- 
lirio, e riconaf<;iuto Tirane àTet*-: 
fena lo rende , ed egli à Cefonia ritor- 
ni. 
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C AEIGOL A Imperator di Roma . 
CESOM IA Tua Moglie*^! r 
ARTABANORè de* Parthi. 

TIGR ANRRfc di Maarilahia co*l no 
me d’ADR ASPE finto Moro . 
TEOSENi A Moglie, dt Tigranc.T f f r - £ 
DOMIZIO Coniole Romano « ; 
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Cdtigota diedi ilfren del Mondo», t 
Soffrirò ( colpa dimore) 

Che rapito da furore c * ' * ‘ 

ìn oblio ponga/è ficjfo ? ' ’ • 

Che s* aggiri > Y 

Che foj pirli . , ' ‘ t 

chp di cìntia fatto Amante * 

Detif ùnte ^ refi òpprèjfo i ’ r 

2V(o #0 • MI' armi nel mio ire? no ' 

Irajfdegnó'i . * v ' :y 1 
rò s/ftfar f , e \ \ w 

V empio orgoglio, è Tòrco frangete 
lAmotgia vedo d'miei trionfi pianger & 
i. tinello frate ; ^ \ 

Che mortai^ *** ’ 

^ntdVfcueWffi'pnuè ' v; “ v : 
Spezzerò. ‘ ' 

i. L’aurea face y ^ '' 
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D ’ un !MHfà¥&?>lfM ? .1» 
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Di Cupido il foco efit^to t , . 

Ahi. S2w *«^»« : -„ ; > Uttw* 
Controme, x ^: Sn [ , t - 
ll tuofeno ^ % ^ ~ t . , , ■ , .■< 

Di veleno ' •* *\ V * ‘ ' " 

Colmo fè: r r ‘.^\ v V> 

Dell'error digelqfia ! ,.. . , '• t ‘ v } 

T erchètvuoix che pena io dia ? -■ s 
QueSìa pelle de mortali < 

Se s' alligna in aìor di f emina * 
Timi wa/ì *«; dilemma , ' 

Che trafmutàin amarena \ 
Quanto tofpargq di dolcetti v 
Ber. Sempre d'jtmore le dolci parojiC . 
Con arti, e fole * t ... , 
Beffando cuoprono l^falfitàt. \ ^ • 

Cofi dipinge ' ^ ’ 

Mentr' egli finge % \ 
Confallacepennd la f erità ; , , ^ 
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M d chi per vfo alle fue frodi è auue^a 
7\(0« torniranno rode,e non i' appresa, 
Am Volgi lo sguardo di Cejonia ai cuore 
E pofcia da te óleffa v ; 

Terfuafa confefla > < • 

Se tormentato fi a 
Da gel di gelo jì a % 

O da foco d'amore? 

Ber + La tua fciija ricevo, 

MdJox qual atte dóno 
Curar quel capotile del modo hi cura? 
Am..Z.<z prudente natura y 

Che prejjo Giouein alto foglio fede 1 
T al cori figliò mi diede i ^ -i- 

Se nohil petto acuto ferro impiaga 
Quel f angue falda ogni a m orofa pia^a, 
ci DI C ALIGOLA DELI \A DITE 
Dunque il fangue rimedio fia , ' • 

Quest' è Dal f amo foto bufante 
A punture di Gelo fa. < ,.J 

Se fileggia *.»vv > • 

Del Mondo la reggia >. 

Tafanato il Juo regnante ’ r , J 

Dai furori y 
T^in/e , ed Amori -/ • 

^ morie te al hallo h piànte. * 

•/ - f iac del f iologo» t 
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'CdligoU , jtrutbdri* , 'è ?($&•,' J ' 

■ , m v^m. ■* l 

C*l> Aitico R4,c he dalle fponde altere* 
\J Del Tigri faretrato 1 
1 ^ Volgendo il pie fu*l Tcbro ' {rij 

Ccfareo nume ad adotar’impa^ 
Q.u «4 il grati Gioùe latino *' v "V 
Cangia per te della fua deftra audace > <• 
L'Afta tonante in .Caduceo di Pace* \ 
jfrt. All’ombra del tuo Scèttro. . \ 
Deporto l'Arcó, e i fanguihofi àrdi -■ 
Poicra’l Medo inuitto , - 5 Vl - : 

£ al gran Genio Romano •- > • ' '/* 

Giura appreftar gl’iacéft iióggi Artabano* 
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C<j/.Piìi di Trombe non s’odino i fremiti^' 
SpJL’di pace le voei Rimbombino* 
CaL Deponghia l’AquiIp 
•Art, a 2. Gl 'orrendi folgori* 

E 4*0 li «a le ^iumc Circondino. 

Più di Tromoc non s-’odmo i fremiti 
Sol di pace le voci rimbombino » * . 
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G*/. Q V mia figlia , coruggjp t ccco dcl 
O (i Regnator pofscatc. , (Mondo 
Tetf. O di quanto il Sol fede — 

Monarca eccello > alle tue regie piante 
Mira tra vili armi! . v . , *. 

Va’affj irta Reina, e lagrimante , : 4 , .>■ 
•fai* 4 r l SM eh Seno di nelle*!- - •[ ... 

*Avn ! ‘ ( In quel volto di Rofc • 

Li/. Le Aie faci J A . . t 

Art. I Cuoi dardi T * 

Aid 'amiche d’Auguifcx * . 

» Atro lardane or quella hoggi vedrà ^ 
finalmente il gipco d'Am©* c> 

Come gl 'altri fatto non e * • . " 

CUi naca h * n? gi’altri pi* more» 

E le Dame qui pigliano i Rè*. V > /\ . 
C*L Bella , dimmi» chi fei \ • . 

T tùf. lo colà, douc i 1 Mauri tane Aitante* 
Forma eoo le f«e 

Uihbl c<wsw* 5»eaw*.. ; . 
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fyf quel Tigrane alla cui (pada ìnufitta - > 
Tremò Roma (biienté, io fui confortej * * 
Quelli nel vafto fetìo' ’ ; 

DcIl’Affricana Teti : - 

Fidando la grand’alma a fragil Icgnd 
Naufrago à duro fcoglio 
Perde la vita 3 t»l foglio J • -i ! * ♦ 

CaI. O Dei : Se quel bel vilo £ Rifa ? 

Piangendo 'impiaga > hoc che faria col 
Gel. Dallo (trai del tuo fguaido ei rcftò an- 
Tuuf. Mentte piango lo fpofo * . r • £cifo* 
Dal Cognito Fellone 
Miro il Trono occupato > . i* x> 

Scura picciol Abete 

Tento la fuga à piu ficura fede , . > A* 

Lafcio l'-auara teira, el Patrio lido » ' 

E di Ccfarc al piede 
•Benché nemica , in tua pietà confido.' 1 
•Art. Forma Parco quel ciglio al Dio Ctf- 
£ 4 /* Tergi da tuoi bei lumi £pidò» 

Le rugiade cadenti » 

Da vn Ccfare imperante 
Haurai ciò , che t’aggradai fila fpada.' 
'jlrt* T’offro anch’io quelli feettro, eque* 
Cai . Olà miei fidi r enfio la regai Soglia 
Sei uitele di (corta. * 

7{ef Setti rete d'Amor ei reità muoltoi' 
Cal\ M’incatena qael’eriii. : , 

^Crt. M’arde quel volto , ' • ** 

2 yef. Quanti in hogg» > c non c ftfuóla 
<' Fanno i Satrapi >egli (caltri , ’ 

Che fc viene il morto in tauol* * ♦ 

il Fanno , 
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Fanno poi peggio de gl'altri , 
Guarda.tcu&'Fcfekipio > ch’io vi dò 
AI guardod*froA&mifia. 
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Due Celar» reflati vn Micco IÒJ 

T&fi Vm non remo di cruda.f|eij^ r : - \ w 
Quel rigore che m'olt raggio# , > ' 

Ne di forte , che è a me JtubclL» • : ^ 

Piu gli Arate non ftimeiò, V . 

Cai • Parto : là peifaR^gia • «' - - Y.,* - 
Ti riuedrò Arrapano, <fciec<>4uce 
Mi traile d’un Iole à vagheggiar la luce.' 
Sotto i 'ombranti n occhio pero - 1 .. ‘ ■». 

Mafchetato s’a&onde Amo* , ^ ^ ' 

E' in cjuel fofco l* ignudo Attero 
- * Par eh *al varco attenda ogni «or , >• . 

Pur adoro quel brùn feritore . ., t 
c Se con piaga doke*c^jj* %H 
Spiega Jiurea di morte > c mi dfcvàia^ ♦ 

? r. »V-*l j 

S C E “Mi A o?I . -* 

^Umc:' o: XmabanaSelo * r * 

Q L Vanto fci crudo y -ò pargoletto arciere. 
Se mentecatti nella Romana terra 
Stringo Ja pace , à quello co* fai gu;ira i 
Del mio feti % che ?à ferito 
t ut 'Etne redini le ildelor 

i Mentre languc incenerito , , , „ 

D'to bel Ciglio allo ipieacloe « 

Di queft'ahna innamorata, 

E infolfiibilc il martir , ■ 

Benché viua incatenata > t y , ~ 

Mai non ipcra di gioir, * • in . 
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Claduio » Domiti*» in Jtf 

* * «' O uf? 

CUf*. Olì l’ardore d’vn ciglio di foc 0 ; 

Amore per gioco . : < 0‘ 

Quell’alma infiammò , • ? h •>/ 

Ma si cara » sì dolce gradita j vi i- » a 
E del core l’acerba ferita , < : o • M . *„•) 
Ch’i* eterno l’adorerò.; f - • - >r -r 

Di Cefonia le luci *> i » 

Son nere fur ie in tormentarmi i l coro *1 - 
E d’io con duolo eterno a *: v . M ; 
In <]del volto di Cieléamo l’Inferno* ■ 

Dom . Qual Ccfoniaì Qual furia ì c qual In* 
forno ì ‘ * . >. : a 

Kor che cinto diacciato il Latip>il Tchxo 
Sotto Siila il gran Duce I tufi 
Contro il Batauo audace 



T’'cleircpcr fuo Matte 
Entrò i lacci d’un crin milcro inuolto 
« Ti vedrà Roana idolatrar rn volto 1 ^ \ 
Clan. E* il genitor ? ahi force ì * 4 , . * 

boni. Ancor Solpiri ì 
Clan. In van<ba!fami attende Ti ^ 

Chi trafittoli! il Tuo cor da due > bei rai> 
Che la piaga d'Atffor non Pana mai. 
Entro»*n labro di porpore , c Rofc : 

Al mio cote-. Che morto rcftò' •- 1 
Sepolcro adorato Cupido fòrttiòV 
.E non sò c * i- 1 ’T " *f* H. 



Se confuato da due pupi He 
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Tra tante fauillc 
Fenice amante ri folgorò «J . 

2>»m. Vinca defio di gloria « ( „ 

CUu* Amor'il vieta • 

D»m. Tra fquadrc guerriere 
\A Tromba ts chiama ^ .ì ’ 

Fra Timpani » e Schiere ■ 

T'inuita la fama > s 
Già delle gloric ene l’Orbe rifuona j 
Frangi l'arco d’amor fegui Bellona « 

€Lm. Vinecftì , ò Genitori 

'Borgo dalla. caduta» e più non amo : 

D'vn «reco alle catene 
Mi ritoglie Bellona , e delle fpade 
Incoraggito al lampo w (parrai 

Vò milk fquadrc a debellare in campo V 
Dem, Ti compatifco ò figlio » , 

Troppo può , troppo in vero * 

In petto gioueni le il crud o Arci ero «[ 

Chi nel fenó il cor fi troua ^ 

. Non può. dir non amerò i 

latto d'oro il cjrin non gioiu : } 
Per mcrcar pace d'Amocc* ,, , ; 

Vcrd'.ctà perde il vigore ^ * 

Dou vn iguardo sfauillò • V 

Chi non è priuo di core , ’ M {\ \ 

Non può dir non amerò V ; . 
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CtfonU , « 7iffb$p j r 
• Vandò Amor mi darai pace Ì 

E depofto l’arco > e l'armi • % 
Pia ch'il fianco Mio difarmi 

Dello 
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tx>* 

Dello Graie, c della ~?«tj mT 

Quando Arino* «ridarai pace! i.n*' 
a» Se *elola del*nild- Spie o -h ,ho| 

Porto in feti pene-dolenti : <* n A . 

S’un Pronletèo fitttoriBcptiVjT 
Son con lAqliila woratc ^r o.T jì.t. 
Quand* Amor «ni darai pace ?? • - t 
Kcs So di rogai ceppo £ guilo 

Dunque òcofei ch’ai mio conforte Alt» 
Portò ■ftipplkfc**?« fotti .,<i j ». i * 

Jfc/. AI Rè TigranC- ^ ó - r ’ 

Al citi feettro efoggetto il Mauro adufto 
Si palesò confotte »<c mefta in volto - Cf 
Di Calinola ai piede v! c f . >i 

<)ttetuie fugp Reame armi $ 't fauori 
Poi che adocchiato CeTarc il boccone * 

La prefe , come VttTaaa piote teione. A 

L’boneftilfrmooiantclto o’ e; 

Di creanza , « con dia >■ >.«•• . c ; i .\ i 

Tà ch’il mondo in hoggS-fia l*r 
Poco manco d^vn Bordello* ;; \ 

Cef. Gt lofìatmdiuott. \ -> f > >. •'{ 

1° giurerei / • ' »*> • *! 

Che i Tuoi f guardi hamicidt , ' > > • / 

Crfare già ferirò.' © Dio m’uccidi.' 
T^y. Da celebre Pitto# ch’il Ac de PaztP 
Seco eia dalla Media 
Condufsc al Te òro , 

Ed al latin Monarca offerfe in dono, 
M’impole crh’amomtntiv ■ il » 

Tacci a iietar la faa vexzofa Imago r « 

ttf. Che ne diGc cito* *' • f r • 

: . ‘hk i u *•- ;. v Kilc 
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MI** iil <X* 

2\^/'. Rife l'accorra 

Con vn vezzo à quel di* . 

<YT- Non più, fifa mortai f ,,, . , t . r ^ 
^isf ■ Le dottrine d’Amor non bene intendi j 
Datti pace Signora , 

Fl'mio configlio apprendi, , ,• • k 
Se di feettri l'Augufto regnante 
. V e prouede ftranierc Regine K 
Tir moltiplica con altro Amante V 
Familiari corone al fuoctinc • 

Ctf Vanne, oflcrua, e rapporta il tempo, e»f 
Vendicarmi (aprò. fioco. 

T'if/^Bizzarro è il gioco.’ 

Cef, Sei . tradito mio core amante 
Clie mai fari f 

Se da vn perfido , ed incenftante 
,*/. Vilipcfà è la mia beltà , 

Sci tradito mio core amante 
Che mai farai , 

*• Sei Schernita mia fè confante 

Che mai farò > ' , , , . 

Se idolatra d’alrroiembiancc \ 
Coi infido mi difprczzò ì 
Sci febemita mia fc cònilaiKC 
Cte aui filò.» 

O’if! „}kv ib -.e . * x: u ' . 

^ K -4 leob» ,o* 

c f kgVAn* «frfetaPv i/i 

• ^ 

CeL Ella vagaTeolcna 
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* noa ùri A -J 



Che dal Torrido Cielo 

▼enne con l'alba io fronte 



r*« . a 



4 ren- 



av T-W: 

A render più fcreno il OielAottiiaiio? A.*>- 
Che ne dici At&batfd? « { * T:: •* •>'- > 



wfrr. Tutta brillo » e*Amoroisì ‘ - ; e >'• * V.» 
gufiteli® rofa ' - v -d ' .1 < : 

( Ma la Ipina pungete hè in petto tftofa) 
C*l. Ella di quante àècoglie •> i *«'-■ 
Kel feno il Tebroogni bel lume ofeura 
Vcncr’è di* bellezza , e ben può in Roma 
Bel bel ladro latin cingerla chioma • 

'•Ars. Porta nell’aria , è vero 
Vn non bocche-di maeftofo , e grau» ì 
* Ma in paragor. della tua cccdfa Augufta» 
Ch’illuminar il Ciei d’Italia Aiolò^ 



£ vna languida : Reità in faccia al Sole • 
C4I Non ben mirarti Amicò ' 

Qiiei bei lumi di foco/ond’io n* auuampo 
Bi sì bel Sole è fol Cefonia vn £ampo« 
£ pèrche di coftei J * • -- 

Meglio contempli ilttmiaafiiaij 
Meco a legai conuito hoggi farai ^ •£ 

!• Più non voglio al crin l’alloro» ' 

Vinto fon da vo guardo arcicro i 
M’arde vn cìglio lufinghiere, " * * * 

B’un bèl volto i raggi adoro* '' M è 
•S • Più non Aringo in-min lo fccttro 
** Poli elsor di vailo Impero 
Se mi refe al cieco Àrcierò » 

Prigionie! d*«Ù cria d’clectro*’ ; 
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intubano fil** >* V l* 

r * Er 1* beftàyck’inCctieri fce Att’guftò 
r An fi’ io Ianguifco y£>pfeiK*j "- •*. v 

Vettò v-Jga •Rema',; ’*•*> '» • ' i 'T 

E ttaie regie menfe ; •; - ' v- r ■<* 

Adorerò le tuebelle*zè imtnwife i ? - 
i. Entrp 1 ceppi di bionda -chiome- '•'( 
Sarò vn Tantalo fra le pece y \ > 

Ne potrò fra tante catene. ' *; i<% 
D’vp bsel jfen baciar fé potila. V 
x> Sarò vn Si»ifo ne* tormenti ; : 

Degli amanti ncKrudo Inferno, 

E morendo con duolo etctnO< * ' n ■ 

->< HAujtò al core cruci] dolenti** ’ 

. . li ' -t • • -, . 

s c &à n a ! y a li 

v , ‘ il* Regia; u*> * 

e * , •< i'M 

Tigrato file * fitti -tonti i’Adrafitl ' 

Q Velli Dcar* eòe da morta Ji.:T ; *V£ 

Porca il nome di Fortuna "v v 

I Tuoi Arali ' " ' . * ** li. *K 

Pm fatali ! " . •* • * • ;ì 

Per ferirmi hoggi raduna * - 

Ma s’adiri pur Ritìnto può 1 ” 5 > 

Di fua mota va^aatcjincei&a te. ■ ? 1 À .> 

* L’in- 




9T O ATTO 

L’inftabil gire non temerò J 
O Dei chi crederla» ch’in quelle ipoglie 
S’afrondetTe Tigranc ì 
Che naufrago tra l'onde > - * 

Dal Germano tradito » 

Schiauo del Re de Parti » e al mondo fg* .* 
Dòuelse in qu.fta Regia» £ noto . 

Ter fottrarfi al rigor d’aftro crudele 
Ombra o’un Rè pcnnrl leggiat le tele i »' 

A4 à tolgami il dettino o * \ ■ 

Patria » Regno » c grandezze » * 

Che lenza regno ancora 
Sarò Rè di me ftcfso • 

Te ibi piango idolo amato» 

Mia Tcofctìa per cui moro » a 
e Se lootan dal mio teloro 
Sento il core efanimatod 
Tefolpiango idolo amato» »-* , 

SCI N A IX* ;■ 

Tifsie ceu vn Bacii d’ora » tue fi vnà 
Gemmata cerena , * vno feettre » 

, ■>•*; ìfigranne. \ < 

Tisfi A Dralpc ì Tig, Nerbo > 

/\ Che apporti 2 t - 
Tisfi Hor G prepari < 

£ colon » e pennelli , in quella regia • : 
Venne donna vaga • • ' • ■ • » 

Ch'il bel del Ciclo hà nel/ fembiante ae. 
Qui Terrà tra momenti f colto» 

, . Per. 
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V R I M 04 , 

Perche Cefarc vuole.» . r \ . , 0 /., . 
Che tu fornii Ai* lini vn A bel fole*' . 
*<r- Dei regnator dd MondjO, { ) 

Efequiròil vole*> mà chi c©ftq > ( ' f 
Che sì rata beltà porta nel volt9.i1 . . 
Uff- Venne da cftranea terra > . ^ 

A incenerir co ’i guardo il cord’AuguAo% 

r^.Qu^efpogJi^tqgali Uv-.’*.- .oVi 
A e x dcggion ferule f . , , 1 « i , . 4y 

Tisf Perche il dittino ^ M (lf . ; y 
I«*/c nafeer Rema 5 f ,' n ( . h ^ rI 
Vuol che l’aureo DudenU y , f ; ^ 
Porti Ux’l crin m|fÙ’ *pjgiato lin$? 4 
Tu vanne tolty ad appettar le tele* 
Dio de* con pn itami l’ali $ 

Per ch’io ^yoii al mio bel fol -> 

Tra lf fila d'un crine ch*è 4 ’<MO s 
Di quel volto al lampo ch’adorò' 
Pia, che l’altnariftou il fixo duol ; 
Dio df coli. ' J 

- se e n A- x: , . 

k * ** 

Tifsho fili* 

£ Cco le tele . . 

Oue per quel ch’io Anto 
S’hà da far cofe belle., 

Alfe mi pento 
Di non clfcr Pittore» 

Mà chi sà , >: 
ic mi ex metto intorno 

S * B a - Ch’io 
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rf s A'T T 9 _ .... , 

Ch*io no! diucnti fn giorno 9 -* • ' ^ 

Già il •di fegnd’hò imparato ; ! r -■* * 
Quan ’o 5 *iè dileguato , V T 

Clie*rofa ó il colorire'? ;rv - r,ì 
Qurllrcblpi hiaeftri ' r '**•: : 

Saprò darli ancor* io • 

'$è con due fole botte diPennel lo 
Kon faccio al naturale Tna figura» : ’ 

Vò perder la fatami » v l J “ 

Il di legno già The» <! ^ ! ’ 5 w'* 

Del rtfto poi , comeld’fchitxoè fatto » 

E riftefib.chctìtf’éccò ipritratto 4^ lj * 

4. 'Hbg<ji giórno a dirui il vera 
*“ 'Ciatcliraun'fà da Pittore , • • - 
Tutti danno di colore y 
Ogn'un Fa del bianco nero • 
à. Tutto il popolo hoggi dì * 

Di coloir fi cuopré % e vefté » ; 

* Moftra fatai color celtfte» 

CJi’c poi tinto in Cremisi g ^ 

S C E^N A : X tj 
Ttofènà V Celf*m 

Teof Q Empre piango , e dif non so » 

J QuandoSrh‘ giorno mai riderò > v 
Per tener d’Aftri gitanti v ■** 

Aretufa in mar di pianti. 

Xagrimar ogn’horMonro ? | 

. Sempre piango > c dir non sò ‘ * ) 

Quando ?n giorno mai riderò ? 
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Gel. Come ò figliati d ìffi » ài tjutfta loco r* 
Bel tuo leggiadro afpcttft i; < { 

Pei formar le fembianze .t.l/ii 
Saggio Pittor fii che s* accinga all* opra , 
Preparati a gli amori S j i> i 

Bi tua beltà idolatra i .. 5» :y . i -, 

Vn Cefaie farà . .y ; i , 

Teof. Ch’io dia loco ad amor in quello pcu 
Ah nò , del mio Tigrane C i 
Adoro in ombra il ioipirato afpcttQ*.. 

Gel • E' foli ia pianger morti» v . % » C 

Chi sà , che la tua forte < 

Non t’innalzi all’ImperoJ; ,,y *"r* .Mr 
Te»/. Come, al trono di Roma a I \ . j 
P ollo aipirar , mentre. Geloni^ viue? .'V'C 
Gel» Credimi che s’à tempo b ; ì ( f O y t 
, Saprai finger Amori » c adoprar l’arti /* 
Ccn quai donna fa gacc all’alma impera > 
Vn fol fil del tuo crin biondo t i 

Potràlegar» chi può dar leggerai mondo^ 
-*Teof. E se Celoma deU’amato lpofo 3 ,y.\' 
S’ingelofi&e ì t Gel. Attenderai co* vezzi 
d’Artabano agl’amori , y>^ r< ' -y. 

Ad ogni model io ti vedrò felice ^ 

O Regina de Parti >,ò Imperatrice « V. 3 
K el mondo non regna » o ? : • r 
Chi finger non sà*» ; * \\-T. 

; .... E Giano c’mfegna j t*~ T . v 

"“Chi porta due volt* . . ^ \ ; i 

Qgapr goderà..,,. ; r «.-,»» 

Nel mouio non regna » >;; 'ì ir**’ 
Chi finger. non sà*. .i, w.i4ì- ir 1 ! 

,;f-, » J r«/, . 
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Tea/I Per ftabflir lo fcettro > <• . i 

Forz’è di fimular r ìfo , e fcmbi ante,’ 
X/alma mia, che viuc in pena *# : 

* iSprtc p volperà ritmerà ,■ .* 

E fprezzand* ogni* catena * 

Sol col fingere goderà « ì ! . . : 

X’almamia, dee. ■ " v . 

'i •' >: ■ ' ‘ ■ • J » 

SCENA XII* < 

Tffitu j Tigrtm , G*lf*ì * 2\(f/W 

* . , • . - . « à .. r • « 

’T'* Inchìno,a!ta Signora • * 

G*/ 1 Amico ihCicl t’affifta J • • 

2y>/l A tempo arri ui« j- ou. 

TVg O Dei , che miro I - > »••• • •’> 

Ecco in ordine il linj tu prendi amica, 

« E aHa fui delira 9 calla fua vaga chioma 
Porgi I* aurato fcettro , > 

« E*1 gemmato Diadema. 

7 '»&• E deffa , ò pure il Cielo- •- $* - . : * C : 
i con por cento le lame , hor mi deride I 
Ahi sì Tcofena è quella > e come ò Cieli 
Poceo condurre a quefta Regia il pafl'o 1 
Cc/«|Par|cVii Pittor, rapito - 
Da iaiolito ftupor,rcfh di là Ho - 

2 isf Scuotiti Adxalpe , c da principio all** 
IT ij» "a" 1 affidi o mia Signora* f" opra 

Tt*f» Oimè ch*a queftì accenti 
Va non so che di non inte£p affette! 

Mi lerpeggii nell'alma! * '' 

Zig* Per ritrae di tua beltà • v- a - > 

g&b * ^ , XjC 
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te bellezze peregrine^ ’*’ \r * 

Socco forme sì diurne * * . • .* 

L'arte ftefTa , arte non hà* r r . 0 .1 « „* 
Ttof. S’io non fapeflì * che J 'amato fpofo 
Già ccdcfle alla Parca , io?l crederla * 
Alla voce Tigrane» t, 

7{e/l Sci mirare volto sì bello ; > 

Ancor che non fia peto re 
Adoprar faprei il pennello* 

Ma Cefonia non viene % c pur m'impole 
Ch’io qui l’attenda *, 

Gel. Poco vale quella beltà « 

< Che di far mille amatori s : : > ' ■' 

E di ftringer mille cori : u 

Semplicetta l'arte non hà ■ ••»..., .. 

Sorti Tetti menzognieri,- T 

Soipirttti lufinghicri , J ' 

• Non fon frodi, ... 

* Mà fon lodi \ , - ., y . .. 

A chi viue sii frefea età 2 ~ 3 . i 

Poco vaie, &c. **.- T T 

A a jfr* t ** ^ t ,k *» 2 '4. 

SCEMA X irl» - 

• »1 ^ ' k • ' V t 

* 1 •' « •# a * • * *• * hi i 1 * * v ^ 

Cefonia pt&otfii *- V 

Tfe/t rj Cecia *pp uuto ? -- -- 

12 Mira l’empia ch’alpira 3 
Di leuarti dal fen l’alto confort e J 
Cef Pria l'impudica abbraccierà la mortai 
Gol A quell'atto , à quel gefto • * '' • > 
Caligola cadrà .... KJ* *.• - 

* fi 4 *:■ fgf 
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Cef Ah Taide federata ì ! • • j-vt.ll* ! ' l 
Tig, Ah Megera fpretatalr - -fi io': £ 

C il. O come al Viso r , » l’r c l i;"r * T 
dfinto da quei Cinabro ^ .o i 
Coralleggia il bel labro» -»?h> ~ * 

E fu i rubin viuaci »• • :/! > ’O ' rii A 
Chiami d’Augiifto i bacii / r :> r \ YZ 
Tig • E non marò à Cai voci fc • > r / . 

Cef E*! foffrirò tacendo ì " *> 

Gel. Fà, che sii quella chioma emula al fole 
Tutta luce riiplcada.' 

La gemmata Corona »«fev o.*o : i .. -0 
DoU e prcfaapo a file grandezze vn-giòrno 
C*/. Sarà il tuo cria» pria di Cera fte? adorno. 
O là tanto s’ardiice ì entro' la .Regia ' 
Tenti vili parmi j» ?n gl*ai*iori>el trono 2 
Teof. Infelice , chqfò } ■ ! 

GeU Doue mi celo ì c : 

Tig. Per tua pietà dammi foccorfo 7 ò Cielo* 
Cef i Vanne C ircjp d’inferno r - >>: • A 
Tofto dal Ciel latin rmolgi ilpic^ . „ i 
Teof Pria di Cefare Cef Taci 
Parti,vq|a»fuggi da me » O ii 
O sbranato Ha il tuo cor 

Per la manq del mio fui or* 

» \ 

S G E N A XIV. ; : :: 

» ' > # * • ’ , 

. ; . . ; . ; tifoni* * e 2iesbo. si . . i < . 

’>l hi i' - 1 • ' ■' 4 »' *• -t> -l "» 

f ef TNEggipifoifrir eh’effemminato fpofo 
JL/ Sii gl 'occhi t mici fin nella, regia . 
A c “* 4 £ ~ Amoi- 
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Amoreggi altro vo Ito; è y? òiwqO \\$ 



V» 



24 
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IT Vi èdipeggio > , -m- *, rb o 

Seco à rea! conu « to ,b q v*' 

Già Pinuicò eoi regnator de* Medi j VO 
Ctf E demieiproprij fc orni s.-».- • * 5 : i >(I 
Spettatrice farò t mirarmi à caneo^ - • ii 
Do uro l'empia liliale ialipna <del Cièlo 
Vedrè'Cader le «iertej srry 5 aiwnA'i •* 
Nò mio cor^ ' ‘t-em . 

Noi foifoitòif ' - *4 Usj 



(w'1 X 



Ch'w^oiff a alle ohiYiètob j u.v bo *1* p.I 

Altra goda per mè 

Quel bel che mi piago. * 

Mò mio cor 

Non foffrira- A > ri D . 

Ch'in onta alla mia 
Altra goda per me &c.' t 



Nesbo mio fido Nesbo , a quella fede i 
Che neftiio-len pili viòli te '-i-f) T / 1 . 
Sperimentai collante "'-y J />1 J 
Peafo appoggiar ovaiuPopfè^ì t p a. 
T^e/' Dal tuo voler dipendo 1 - : ' 

Cef. Io vò che nella mcafa « i‘- r . 

A Caligola infido 1 r 2 , /.«. ; 
Porga fuoco p oliente, -t «>*'♦•«. -■ ’ j i 

die di pallida luna ' ' »l tn»’V-'I rp 
All'incantato lume a:: j«i ' ;b ,1.0 O t 
Traflfe magica man d*erbi'nocentc> - 
E farà sì che'Cefare abortendo ‘ : • ^ 

Di Teofenaiivolto,^ f t ‘ f 

Vcn£a ne Tuoi marfirr 1 11 . 1 **'•*• *' * 

Sol dal mio labro à mendicaritcfpirf *’ * 

» * 



u> 
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m .OUTTO 

Oprarò quaàto. chicdii* y i • : 

, Mà credi a me , ch*a^f^f >«paAn|é 
Suol dilpenlàr più dolci ififtodù fiJMIjrci 
Cef. S ilLèf iti» c*n fuganno degUocchÌ> 
Dolce iagannomiùkéindft t|i# 3. 

Il iuonAiaionnk fònotim 4có)c§hh;: i j c, 

4 - 'Clic 'la^wga g*aliita:ùit4=éfpf> j'ì ©h. < <7 
2* Se 1* Amore e va vdean chfeHettlnr 3 1/ 

* Vogliojamando morire così >30 j oim 6 -t 
Troppo cara m* è quella £u$g* (di hv* 
D'iin bel guardOi^’iircotaMfeaV^' -io 

iiTt i .o « .0 1 ' : r; A 

. , C -f! 'fi - J Ì > i ■' 1 

° ' 



SCENA XJf«. 

. , * e.i Ì ì. 'fi : . A .3 m. u, - Z) 

Caligài* y f.caftfHFi t <?«#«*> £ : A 
« ub’i fill.isp t < o ì^'/j c/i cì ohu c~- /‘>Ji 

£<2. r\ Eh qualjittbc dì to«fl»«l£P : . .;.;» 
JL* Ne* tuo* rai spiega Midupliv ? 

E per qual , p&|Qt|£tyQi€enC0 a /, - n *? 

Piangon gfi alfoia4rooté v àl SoU * ; ' \ 
Deh y &c. i aia •• 5 > *• ^ j 

T* piangi > e non rilpondi I . < ; i.\ * A 

Qual fi Arano martire aoh v o r i 

T'impiigiona la linguai e no» fon io ? > 

Il G oue de* mortali > e jaftuefta delira 
Non coj^%sal4uofato ì . .v 

Se chièdi ^uMrfgu^u itr i a J«i tuo k^or ib 
Eia y ch*un mondo d’afO&ti: 1 1 . v . .T .>c. 
Spieghi 1 * Aquile adenti m : . : V 

Mà Unpiùguej» i tuo* bei lutai ardf^ 



Am 



è - 



Gtl» 
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« K IrM OJ ^ 

Gel Caduto è nella rete. - - )‘M ."V 't 
Te»f Deh'fommo Imperatorie nél t«p r &né 
Qualche pietà s'annidaj ; . ui'J ì) 
Lafeia » ch’efule errante.» -s ni 
Lungi da quello Ciel porri le piante 4* 
C<*/.Tu l'ofpirMnia vita t ; •> rn \l 
Narrami le tu.. pene ì ( »t • X 

Qual martir t'addolar^ì ' * > >V 

Sì lagri molatoli DioQ piti m'innamora 
Di Cefoni* lt> ldegno 
Mi Scacciò dall^ Regia i idi yolo altratte» 
Forfè fra gl’Arimafpi 
Spero trouar pietà j già, che fui Tebro 
Regna per me il furor » io parto. Addio % 
Cai, Deli' ferma idolo mio. 

Gel • L’hai colto y c .che difs’ioì 
Cai : Tir lungi da mè 
Pcnfi invano portatili pièi 
Se di tfc : Ir -, . 

Mia I ucc prillo ' r £ ^ ’ 

Più non vmoi 
Sè relpira in te la mia Fè 
Tu lungi da mi 
Peni! in vano portar il piè 4 
Tergi i bei lumi lagninoli ,e metti » 

Vada Celòma x e la mia vita icfti fl 
r^/'. Mio regnaate j- Mf „ tlftoto - 

Cai. Mia lperanza 
Cal m Tù rauuiui il cor già Ipentoj 
Teof. Tù dai motte al mio tormento! 
CalcMrt uo volto , 

T„[- Del tuo freccio C IU““* a4o«x- 

B $ • Teof.. 



j 
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4 
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# cat fd 

7W*. Mio regnante ’ ■ ■ '* ^ ^ 

Cali Mia Tperauza [Mio riftoro- C 
Gel, Chi h à per /corta rugo fa età JP 
In anatre non "penerà • 1 

Semplicetta g louen tu t- " ' •> r f ? 

D’un bel crine è m feruitit » . • • i 

E tal hor fcjiiauafifà ; . - 

Vecchia amtofa v . * 

. Ch’cpiètofa V . 1 ' . 

Da Carene la feioglierà • . V 

«• Chi ha per frotta , &c. 
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SCENA P R I M A.’ I 

' 4 ., . i. . , i* 

Loggiato con apparatóri Mcn fa reafeij 

a .i jÌJz fi o ; ; a . ui. ili : '-/*»* -li’ 

Caligol* y Cefo ni a , Art ab uno , Ttofen* , D«- 






4 . % 

i-A 



Ci/< ^ 9 UC ^° Sol > c ^ Te dalla zona 

v? J Cinto di regai lume (ardete 
R i Venne ! di Roma ad* indorai* 
i colli , < 

Hor tu Ccfonia honora • i li 
Le vaglie forrrìe peregrine > c'belle; 

CeJ\ Finger è lotta , © Stelle ì 
- Io t’abbraccio Reina , e di ]uel giórno ** 
— Inqui fermaiti in quella regia il palio 
Il più vago > e ridente *• r i- f 
Roma non vide na*w *•' * : -' • •• X ~ < IV* 
«aiV, ( Truci 
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ATTO 

( Trucidata al mio piede empia cadrai. ) 
Tro/VSttddica accenni cubi confacro U cose. 
Arr> Chi non s’abbaglierebbe ah Tuo fplcto- 
( dòrc» ‘ ‘ *' ' 

C*L Siedi ò bella Teofena, ò quante fiamme 
QHcfto mió cor riceue 
Dà vna delira di gic!> dà vn cor di ncue • 

. Siedono alla Metifxt • v 

Dotti, Ce fonia entro i Tuoi turni r V 

^ Chiude foccfdt s’degno ** “ ** 

Gel Da gli occhi diTeolcn*jLlgtad'Augufto 
Tragge docente ardore % ) ^ 

7igf. ‘('QJuì ftà racchiufa il magico liquore. J 
Cai. Arcavano ? 



•Art* Mio Sire 2' 






/ 



l 



Cai . Il Ciglio tuo dell’Aquilc Romane 
Haggi apprefe il coftume; > 0 3 ..1 

Hà in faccia il Sole, c non s’abbagli* 
. ■ allume* . ■*> ;v , *-*<•> Vi 

jCru Có eiqcp fguardo iramenfaiuce adoro 
Cai . Ardo * 



J'eof: Temo* ', f i 0 f cfhn- T -• *• 

s*r*. hangnifco* , ib nv :> S J; 

^Iq^a^cio^morolu) * V $j 

Don*. O quai veg^ijo in *rn punto * *** v 
Nafccr da quella inenfa odij e rigori $ 
Ca/. Tjh'^opf a.rli ò Reina Irtitti s £**• t JL 
Teof. Tace l’alma con&Ci à tanti hono^ù'x .■> 
^trp ;a mar a iCOppa>hocmai. V arre- 

Del piq^òadp Li?o n - V >ni -ì uptfù* 
le lagrime fpumaiutiy * > t e-ì.sv *J * r* il 
Tìff* £ quello il tempo* sùv riòxi*n.a.4 . 

1 ’ ’* •*«.! 
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s Bnct>*N*D o: j» ' 

jtrt. Ah>ch*in (jucl labro Amore ■ 

Stilla ambrosia pmdolcea puid’ua corti} 
Cai Bella mia Diuave Reina - ^ ; 

o • CJiieRjJ d'ambra rugiadofa 
Beuanda am oro fa 

Confacra Tal mi à tua beltà diurna.' •• 



Tcof A tue grane ò mio nume il cor s* i n- 
Cef. Alititi tacernOn (leggio * ( china^ 

/ SttJU mia feccia ancora . • v. 

' Sciogh’l freso a gl 'amori », ; > - * 

Empio, infido conforte ì , 

Ma tu indegna» impùdica « 

Dalla mano d'Augufta baurai la morte» 
Seguimi i ò N esbo * : ; 

7 {ef. Del viuer di cofteil’horc fon cotte. v 




5 t c « t 

>£4 \ . .#•«((* ! • . % 

S C E N A ir* V 




il *;.{ t» * 

C ah gola » Te 0 fina > ^fr tubano , Domiti a*' 

l » » ->1 1 1 o? ì ,19 < «c (àtlfa** A • t> • 

Cu/, Atìto ardiice Cefonia K % . 

A Oh iti ani euenti 1 : 1 

G*/. Deb mi pert&tti alto Signor Eccello* 
Che lotto eftranto Ciclo 

l'i afeli e eftì iafi-i I i a dolente 
A mendicar miglior £01 tuaa io pai ta> - * 
Già che la, De* bendata. « , ,• . 

Nella Rom.anit corte ( r » cm .-ìi. i»ii*>i 
Ci minaccia r^me* «'feftgiptf morte.’ t* 

CaL Di che temete t e non fon io di Roma 
Il rconatocppITcìut i a qutftia dcftta v 
:*d*J «o» 
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4# 'A'TTD‘ T ? 

Non obbedifce il Mondo I • d r . * t V. 
•Art La porpora d’Augullo H 

All’innocenza c feudo# - '■ ; ì 

Ce/ Nò, nò Signor, pria che Ipietato ferro 
Apra in quel len di latte ; ' 

*’ Sanguinata ferita 
„ JD’uopo è partir j Tcotèna r 

Sion Lagriaiar*cfa (filiera la forte , . i 

( Piangi pur mia Signora, c piangi forte ) 
C«/» Fenna il piede , ò Regina ; 
Rafierena le luci , 

lo del l’ingiufte offese -* .* , .< 

, La vendetta farò. * : 

Domino ì ■ 

Dom, Alto Monarca l 1 » ' 

Cai» Vengane Claudio al mio reale appetto, 
JE nelle regie danze f C> £ 

Tà che ftuolo d’armati 
Cultodifca Celoma | ’ ■" • - ’ * * 

Vanne amico Artabano , entro la regia 
Ti riuedroj 

•Art. Parto, e m’inchino alle Cefaree piante 
Cai. Olà li feorti ' 

Entro gl’augufti Alberghi 
Tccfena il mio teforo. 

Teof Giulio Signor il tuo foccorfo imploro 
Cai Vanne ò cara non lagrimar 
Torn’il tifo oucllà il pianto > , f 

Torma amor più dolc’incanto 
S’il bel ciglio ferch’appafi' i * 

Vanne , &c. i- . - t 

2 « Tranqmllateui, ò luci belli» J 1 * 

1 Ch’c 
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CIi’c dolor di mix fttenuira v . ,T> 

Sè con vcl disdilli ofcura . . i : . \ 

A Sanno piangere ancor le ftellc .» vi 
Trancili llatcùi , j dee.. ; » * . > > . 

Taf. L’almaaffìictarefpireiàL : ti ..j. 

S'ai rigóri d!ùn* e mpiocorc. 

Che và armato di furore in ly .? > 
Bai tuo braccio difela farà -t 
L’alma , &c. 

5 » • * ' ; : ■ ■. • ' \ 

f ■ S C E K A ILI. V X. \ 



a V* 



1 



» ■ ^ 

é nV i * 4 
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» e Caligola , Datnitio , con cUucUt» / 

" : • ; . . 1 * • ; * .•»> 5, 

p, Irraggiar ii mio nome >> > * a 
Vy Minacciar fa ima ; vira , ; ; 

£ con furor infano ' J : o . * 
Turbar Je gioie ai Celare Romano ! 
Cl.xu. A quello regio piede , 

A cui s’incurua riuerenre il mondo > 
Claudio s’inchina. *• inT .<* 
Cai. Amico ì ni: a; > 

.Non contro il freddo Belga > ' ; • 

Mà colà doue il Mautìtan feroce^ 

Alza rubelleasfegne * > V) n: *'£ 

V ò che l'armi tir porri, e là nel ferii 
Dell'Africa deierta 
Deporto il regai manto, J i 
Vò che guidi Cefonia * 

In vn perpetuo eliglio . 1 ■ 

Delle belue Affricanc entro l’artigfió 
Q Cicli} . ,i.. v/; 
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cUu. L’alta conforto ì 
Cai. Sì. ! . 

Dom • Deh! mio fourano.Imperator perdona» 
Che dirà il Mondo? 

Cdl. Io fon dei Mondo il Gioite» ^ i 
Clan. EdTmeneo le leggi l _ 

Ct/. Il mio volere 

E fol legge a me ftefioj* t 
Dom. Gli Dei > b 

,CU». Ncmefi ì Roma ì 
Cdl. Olà non, piu del temerario labro 
Si raffreni Gorgoglio « . 

Vanne tofto obcdtfci , io coi! voglio ? 
Dom. La tirannide regna in Campidoglio j 
CUu. Empio moftra di ferità . . . . , 

E quel nujne>ch’igBudo va \ 

Cieco infante, armato di Arali» 

E :vn*6$ria de» morta li. 

Che de* cori non ha pietà 
Ejnpio , ifcc. . . . i 

In Tiranno , che non ha fc » . 

Cor amante pietà non t'e, T 

*. JSpcrp in vano ri (loro alle piaghe» 

Che m'apriro pupille vaghe , : 

S*al mio duolo nega mercè* ... 

In tiranno , dee» /.M ! .* •* »» • *■ * • * < 

SCENA I V4 - - V I 

Tigrati* foto* - - j;.v , / 

• • i i. - .•*; u v i ■ 1 

O Cchi miei* che vedette? ■ . 

Qui de* nemici, in feno • » .* >* * *”^ ^ * * » 

.. Con 




SECONDO 4 | 

Con l ‘infame nutrice il ibi clic adoro 
Li mia fpafa Te o feria il mio te loro 2 
1 ' r Chepuot farmi ò Giet di piu 
' « Scettro » e regno m’hai muoiati» :* 

Perche fcherao d’empio fata 
•> . Porti Palmata fcruitu*}' 

Che puoi y &c+ . 4 

Mà volger dee ver quella fogliai! palla 
Colei,pcr cui fofpiro» in breui accenta 
Le feoprirò qual fono * e in quella catti 
Leggerà la mia forte », 

Perche d’empia nutrice ai rei eonfigli 
Non cada in braccia à Ccfarc lalciuof 
Ch’io fon, Tigrane alla mia vii* -T # 
fcriuo, • . ' " * <•;. < t 






O Dei non anca giunge» e purè è forza » 
Chequi volpaie piante j r • 

Mà fc ne viene il Partita Regnante 4 * 



... SCENA 

Artabam , c Tigrane» 

3 * * ? *7 ; . 

- «. ? a - , l * ‘ 

Art» Q*A1 bel lume d*Vn. occhio nero’ 

*3 Ch’improuilò il cor mi ferì 
L'almamiaa’inccnerì > : 

Vò che va. labro lufinghicro l * 

Pictofa 

Amoro lo * 

Mi fani vndl* 

•Art Adrafpc. Tig» Inuitto Sire 

Art Amico fato » “ ' >/ V 

Chc’l mio derfir feconda . • • ** * ■ 

A £1 
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ATTO V 
¥à eh'opportuno hot ti ritrouij 
T/g'. Imponi ' 

Di qual Imperio il mio ferairfià degnò J 
wf rr,*Tìi che già nella Media al tuo'Signor© 
Fido ti di inoltrarti , ' : * - 

In quello giorno cui nelicòr mi punii? 
Del faretrato arcicr dardo crudele > “>* 
Sarai deli’amor niio nunzio fedele’ k » ,M 
ìfif. ( A che fon giunto ò cieli 1 ^ • 
ìvfrr* Vò che arrechi à Tcofena v ; * ’ • r - 
Alla beltà che m’innamora > et arder 
Quella vergata carta.’ r ' "■■r v 

T rgtfi Mifcro, ahi che cordoglio l ) '■> ; r 
vfrr. EccoIa ; à tempo arri ua >?’n ' O ' 

Opra cauto } e fagace j .in' 1 . ’ 1 
s Io qui t f oflcruo r y. ardifei^ 1 -' ? , r ^ 
7*/g > . Incannerò l ‘indegno, ' ' " *• 

E ì l proprio foglio 
Della fua carta in vece 
All'amata Tcofena arrecar voglio ,} 

<n ,,f ’•/< ' + £' .*■ - * . V# 

'■ v r-C"E N A VI. 

■' - e:--. ^ s oVv‘ r 

•* * Tebf ina, T igrans > 

• '"*< jìX't ; "• /"t ■ 

Tee/*, I O mùrldo , . , . cvV i. \ ! * ' 

1 Cupido f 

Dite • 5 ; r* ; ' 

Con lo ftralc dVn guardò iteiero* ' 

Farò piaghe à cento amanti j; . A. *<k. 
Mà con occhio poi feuera • : ’>. •.* a s* 
y^deridete i lor piami »ìl * >uu ; j: 

* 



v 



•• ' { /H 

1ECOKMJ *4i?- 
A mìci fcherai > fbfpiri > e yexii , 

Vò ch’egn’aniifca fiipcazi s 
Mà le fiamme noaTOglio in tnè * 

Io mi rido • * ' 

Cupido 

Ditè*v .* . *• *: ■ i 

Ttg Alta Signora vn regio cor amante av- 
elie da tuoi rai ferito » * ,r 

Dei fuo acerba marcir pietad'hor chiede- 
A tua beltà diurna ; - ; . 

Su'l caudor d'una carta initia la fede* j> 

Teof Che veggio ò Ciclo ì > . . 

Tig Stupida rtfta. c . Jv„., 
r*of» O Stelle 
Del mio Tigranc cftinto 
X*a regia man qui fc riffe ! ■ . . , .xj> 

~tg. Scoprì le note il mio bel Sol. «li* Che 
di/le 2 . 

ig I caratteri offcruaV : ' ^ O 

e«[ O Dei , che leggo ì 

Quelì'è Tigrjnc, e che pili tardi ò core ì ' j 
Vanne ftrinpJ r fl tuo baie * ohimè che 
li iafciuo Imperante» £ feorgo , 

Io squarcio il foglio , e parco* ; * 
rt Bella Reina. J 

g. Ah'dil’pictata infida ! . - . 

Folle è colui » ch’in femina fi fidai 




«uiE- 
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S C E K A VH.S 



' * jr 
. C* * 



< ‘ :h.l j ! 4M ' 

Caligo !* , Jtrtalatw , Teofcn* , * Domiti c I 

’ ',* ■ » 

C«Z. /^VHi fcte voi /clic ba Manzo fi, e audaci 
Vi^ in quelle tcgic log Kc il jpiè pott^ ; 
.^frr, Qual Ilrau3gauxa afcoltol j (te», 
ycfl/* Qual nouixadeolàcruo lo -r,. ^ i i.n 
Dot». O Dei cli’mti'fi ì • 'J«ÌN ;> c. 

Cai. Non rifpondrtel 

^irt,~E »on rauuifi-0 Sire y >i -, • u -, j 

Artabano lituo amico l .••»} : » ■:* ;• * » ■. V 

Teof.Ti non conofci 

La tua feruaTeofcna 1 
Dow Quelli, Signore, è il regnar or de* Partii 
Quella del M ’Uio adulto >. * • . f 

I/iaf elice Reina. 

C al. Antincendio d’un’occhio amorofa ’• . . 
Più rt filiere noni* può , , i • 

: Troppo dolce caro -> c vezzofo ^ 

E quel volto > cht mi piagò 4 
« All’iiicendio , &c. 

Dalla forzad’ un dolce fornfo 
Chi difenderfi mai potrà l 
Per vn Volto di Paradifo 1 
Non mi «uro di libertà, , , . , .•> «•. ; • 
Dalla forza , dee. 

Ami <o al feno vi Aringo affai gradito 
M’è*i voftroairiuo * c quando* 
Giungclh al ciel Romano , « da 
qual parte • 

Por» 



Digitized by Google 



4 T v 



S E C O H D 0$ 

Por (afte il piede ì 
Dow* Alto Stupor £ 

Jirt, Sì rollo 
La rimembrane oblìaìVenni fu*l Tebw, 
'Dalla Media Guerriera"»' 

T tof la dal lido Affricano. 

Cai. Tu Tei dunque Teofena, e eli Artabancj 
Tofto da quella regia al volilo ciclo 
Ve Igete il paflo4 

~irt. Ah* Cefare :J \ « 

Ttof Signore. •<- 

€al* E pigri ancor tardate , 

Olà folli importuni>itc > sgombrate » 
Domirio» 

Dom Mio Signor* . 

£*l. Fà. ch’a me venga * 

Ct fonia la vezzofa M , . e s 

L’idolo de! mio cor > vola» 

Dow* Obbedifco. • .* . . i> 

w • » 



Cai. 



SCENA Vili; 

rA i t r >” i ) 

Caligola , Ce fonia > che foprouieHt ì 

. . 

• ' •• * * * 

B EIle luci del Sol eh’adorOj 

Vaglie ftellc del ciel d’Amor 

^ • « il 



Deh’menngidea quello cor ir , j . 
Date all’alma qualche, riftor$*>' ( , i* > 
DcJi’chi porge ibccotlb à dolor, mici t 
Belle luci , &c. . » . ♦ £ 

Adi Celòma mia vita , c douc fei.l i. t 
Cr/. Alma mia dolce mio ben 






* T 



Fumerà 
* "no 




4r.K t »cArr;nro?. # r? *> 

l'unga il piatito > & il mactir 
corro i volo , entro epici fen» , 

Che dà vita il mio gioir • 

(Alma mia > &c : • • 

Egli la guarda con occhio fettero , e gli di 
vna mano nel petto e l* allontana. 

Così crudele , ingrato > 

Mi lokcrniici , c deludi ì ali ben intendo 
Xa cagion de tuoi Idcgni ì c lari vero 
CiVuna vii* Africana 
Barbara di natali 

Hoggi m’ufurpi i talami reali l 1 •_ 
Caligola mia vita.ì Ab* non rifpondi } » 
O Dio rofi m’afcondi ' ' 

Il tuo regai fembiante ì . 

Mirami fupplicante , 5 
E s’il tuo cor altra bellezza adora 
Pria, che toglierti a me lafcia" ch’io mora 
Caligola parte con atto difpre\\ante fcn ^4 

dir altro , &c» 

, ì * * * * » ■ ; *• 

SCENA IX. 

t 

• * * ' ; * * r» « - J 

Cefonia fole» 

, ♦ » • 

» 

N Vatii, Cieli > che feorgo ì 
Per femina impudica, 

Cefaremi dettila ì • *» 

Caligola m’aborre ì 
Mà dalla adira armata - ,s 

Del fido Netto, à cui fua morte impofi ì 
X’cmpia cadrà luenata, 

' L l'. ~ ’* l. Dare 
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SECONDA 49 ( 0 

X* Dace all’aròii Iperanzc tradite • 
Vendicate vn mirerò cor» 

Olo caufto del toftro furor i 

Sia » chi all’alma hà le gioie rapite* 

, DatealParmi fperanze tradite . . ■ > { 

a. A battaglia miei ifpirti amorofi * ' 

.Trucidate vn perfido amor» • t l 
Cada vn’empia trofeo del rigor » 

Sia berlaglio d’acerbe ferite . 

Date all’armi Iperanzc tradite i 

SCENA X. 

* . . * j 

C Iacinto > Domi fio • •' T 

'• "*« •' 1 • • ) 

Clt r. T"\ Vrfque d’ira tiranna 

iy Sarà miniftro vn’adorante cuòre* 
Ah nò > pria che Cefonia 
Claudio conduca a sì proteiua forte 
Sprezzo Roma,odio il cido,amo la mor# 
Laceratemi il fen doglie, e martii , j [te ^ 

E con angofcia pari al mio dolore ' * 

L’a Ima (tringete, c tormentate il core; 

A morofi deliri i 

Non piu pace, non più , ma guerra ria <• 
Portate al feno, al cuore, all’alma mia j * 

Sì, sì fuegliate sdegni, offefe, < 5 c tre 
Pur che viua Celòma , io rò morire»' 

Domi Claudio coli di (corri ? A 

£ di Cefare i cenni 

Efèquir tu trafeorri ? ,'ì 

Cla. D’ingiufto Prence efecutor do uro 
Dir li morte a colei che non errò . > 

C Cófi 
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50 « . ' ATT U 

I )om. Cefi vuol la ragione • 

CU*. E la ragione . ... a 

. Non puh mai condannare rnVnnocente J 
Do m. Le^c di Monarchia cefi diiponc • 

CU, Legge di Menar dùa fe’l dice » mente • 
Dom. Npn deue «>ai Vafiàllo ' 

Reitocar del Signor dpcreio ingiufto > 

Nè tu corregger dei , 

Se nafcefti vaffallo , e Terno Tei * 

CU Benché ienui , e vatìTalli 
Di Quirino nel Soglio . v > 

Regnano Eroi, diedero norme, e leggi > 

E fin che giunte foro ; 

Cinfer le tempie di facrato Alloro j 
Ma con leggi ingiuftiffime » e teucre 
< CJhi vuol regnar a i precipitii corre » 
Tarquinio è Rè, ma come ing iufto pere 7 
Dom Cherifoluil 
CUh. Non sò • 

Dom. Efequifci f •. V, ; . v 

Che. Non polla. i; _ ; j. 

Dom. Chi rei vieta i 

€U. Honore. . Ah» -, 

Dei». Folle , di pur Amore ♦ , x 
CU. E te Amor mi fi» folle, c toglie il lume 
Di guanto mi configli £nric» 

Come pazzo hoggi Claudio oprar prefu# 
Dai»* Ah dell* Immanità titnano Dio \ K , ± 
Tu di profani incenfi. w jj 
Hai dà volgo infcnfaio eterni, fumi * 
Adorato fra i Numi !/:* ? , * * 

Occupi altari , c tei chiamato Dio,» 

E noa 



$e/€OHdo. si 

E non conofcc il mondo (mondo ì 

Che lei pelle de i fenfi , e molilo im- 

_ V ■ r • t' , . ' 1 

»• Regia» - 
Tigrane falò, 

* * • » »* 

C Redere à Donna bella c vanità j 
E Sirena allettatrice , 

E' vna Circe mentitrice» . s 
Che gi^al’or I afe fi dà* 

Fede alcuna in sè non hà • . . 

Credere , &c.; .. 

E d’è pur vero, oli Dio, ch’in quello foglio 
Coronato rinaie 

Armato il fendi cruda fiamma impura 
Acciefcer pene all’honqr mio proemia • 

} . Legge l* lettera» ' ' 

Regina ardo al tuo ciglio. Rilegge • " 
Già la Me<lia t’alpctta riflette * leggere» 
.Laici a il cielo Romano, 

Sarai fpofa d’un Rè, fegui Artabano 
Ah 'impudica Teofcna 
Ah perfido Are àbapo^ Q del mio honoic 
Congiurati nemici ; 

Ma troncherò i difegm 
Sarò inciampò alla fuga, e pur che itfefo " ^ 
Sia il numcdeil’honor, farò , che mora 
, Tcpfcaa, ÀuguRo,ed Artabano ancorai 

Reco appunto l’indegna » 

• : ò Q ° * * < ' ^ * 



n 



•• ii -m0.x» 



Digitized by Google 



5* , 1 ' ÀTfO 

* Qui attenderò! U afcofo : 

E vna furia d* abifio vn corgclofo « 

S C E N A * XI I* 

Teofcn « , Tigrane indi f parte 

Teof. T)Iù fp c * an ** non c’è per me 

1 Poi ch’a danni d’utf mifero core 
Congiurato con Podio il rigore 
Fan eh* alerone io riuolga il pie 
Più fperanza , &c. 

Do uro partir , e qui Jafeiar oh Dio 
Il mio ben : l’idolo mio ì 
Tig. Idolo à chi hfciua ì 
Teof A te mia vita » 

Mio confort c adorato - 
' Caro Tigrane Amato / 1 ’ 

Tig» Scollati mentitrice $ odia Tigrane 1 - 
D’in henefta conforte i finti vezzi» 

Non ti ballò impudica ' ( IJ 

* Del mio nemico in feno 3 ‘ 

Applaudiredi Cefaie gi’Amoriy 1 
Ch’ad Artabano vnita > /*' y 

Anco tenti la fuga ì e ail’empie nozze 

. ■ Perfidamente afpiti ! * - ^ 

Teof Sappi. « < . ' * -r 

Tig Che dir vorrai ? 

Teof. Duò. 

Tig. Am mutufei . 

Teóf Odi almen le difeoipe • £ riddi • 

Tig» Ah> che pur troppo intefi» r troppo 
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secondo: sà 

: $ CENA Xlllii 

• . , ' I . 

- Gel fa . , ^irtabano , * /» fojtrMttill ; 

* * ' ‘ ». • .»!. ‘ t ) 

G*L in CcoIaSire. ; 1 .. 

*Art. Li O cara. ir, • <-•. 

Ttg. E* f lacerato -fòglio t . v* 

a Non palefa la Colpa ? 

*Art. O meflagier fedele* £ 

Teof Ah nò, raffrena 

rr. Frena piìr tu fpictata jl O ì 
La crudeltà dell'alma 
Tig' Ahi che rimiro i f e << t 
T eo. Oime , Arubano. 

*^rr. O ca ito Adrafpe amato V . ") - *> 

Mentre a prò de mio amore \ 

. Qui t’adoprafti > *. : i . * v ** . 

Viddi in vn tempo fteflo >• • ' 

E la tua fede’, e di coftei, che adorò! -> C 
L'indo ma bili fierezza. i-i . 

[ Gran tiranna dell'alma, è la bellezza. 1 
Tig. [ Ah' Tradii tìr 1 ì L\ 

Gel • Signora è quello il tempo - v: 

Per adoprar I’iagegno [ RegnoV 

Abbraccia vn Rè , fe vuoi far fchiauo vn 
Teof.Quài cuoui laberinti il Ciel m'imeiTej 
Perche ò beila tanto rigor : : 

Con vn cor , che viue amante, v 
. Se «|ucft*alma fuppiicantc . ì..ù/ x ji 
Per ce punfe il cieco Amor 
Perche ò bella tanto rigor 3 

~ZjI C I Mc«mì 

/ • 
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& Atto ''3 

7*i£. Ed’Io taccio > c P a ("co Ito ì 
jirt» Ama % chi t'ain^e chi t'ad6ra adora * 
Ti prega vn Rè , s’un Cefare ti fprczza , 
C Grati tiranna d’IPulma. e la bellézza ) 
Gel. Laiciar fcettro>e Corona è gran Tei oc. 
^frt. Por^i la bianca delira - ' . £ clizia.. 

A quella man regale. ’ . t O 

Tig- ( Clic faprà far Pinfìda. ) “'M [[pegno, 
~4rt. D’amor , e d*imeneo fia quello va 
Teof. Lalla clic fò ì ■’ ' * ■* -v- ?* 

5 ' « ,i * * % , 

S C E K A XMÌ; V 'l i -i, 

« ’l - -• tuffili' w‘.» 

7Ìefbo x che foprtvienty e Ditti « , - . \ 
r iff'i i A f 'Kr->"h V 
flfr/*. f Vi valer» lSngcgao Jfc O • > . 
Signora ì •-•* - - {.■'•« • 

^frr. De miei contenti è turbator > coitali* 
Tig. £ Giunge opportuno [J ■ ’ 

T*of D’onde cosi Anelante i 
7 isf Al Latino Imperante : . 

Meco rapida ficai. . » r rr ■ . * 

Al mio riuale 2 @ Dei» T 1 -i * r 

Tig. La fcguwò* • >'*X « • *. i ‘ y 

7 y<f. Cóli dà llolo à fola ' * . - 

M glio la frenerò» ■ ' .... 

Teof Celarci : .« 

7isf Sì ì ' : • * t 

jlrt . Cbe chiede li' nv - > 

2 V*f dulia dii ci pofs*io>fegui il uno piede, 

: • i v. i ' 

: 3t>;V/* •? w t v ì!‘J j ó oir- - :•.•-• 

*>;. SCE- 
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SCENA XX VJ 



1 $. 




Caligola in hxbito d* Ercole t> e detti* 



Cai. Cerbero d’Abiflo in vaa tu tenti 
\J Andar lungi di qui 
Tfef. Ah àh ahi con la chi chi richL 
Cai E cofi fi difprezza 
D’Èrcole la virtù . 

7ief . Dunque Alcide Tei tù i 
Cai. Son quell’Èrcole iftclfo 
Che fui mcflalo monte 
Per aeerefccrim al crm pompa >*c decora ) 
Vccifiil ceruo coni corni d’ora 
Tief. Se quella c la verità 

Ti dirò buon prò ti faccia* , ' 

Ch'hoggi di puoi andar à caccia 
Senza vfeir delia Città « 



\a 



Cai. Si queir^ccole >„ch’ip ; , 

Quél ch’a fopp di campanella f 
Le ltinfalidi mandò * ' ,/ 

?\»f. I! Ciri £j ci hà mandata J. 
Ch’appuntaci è bisogna. ti 
Per cauarci d’impacci, 

' Di mandar ;yia di qui certi icccllacci 
Jirt. O Cici che veggio } ,-*• * 

In iiabito d’ Alcide., u . . 

Celate 1 : /, • uv / - . 

Teof II grand’ Augura 
T/e* Il mio nemicai > > . . * 

CaU Al rotar di quella Claua ' '> ( 

*•>« >. . C 4 Che 



<> 
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5« ’ ' ATTO 

r ' Che di uerfa i molili aacide 
L’bomicide ; ^ 

Gole horrende . , 

ObeìIaCintia, ' • ’•'> 
rii, tu del Uctno ombtofo 
. Vago Paflor amante, ' i! 

Come tra quelli colli - ,J 

- Aaggifate l c pianici 

•Art. Egli è infatto ^ 

Te»f. Vaneggia», . 

Tig. E drliraute.’ 

Gel . Quanta forza hà vn bel fctkbiante ^ 
3V>/. Trema il core palpitante* u * 

Cài, Non rifondete 1 ancora 

Non raituifatc alfa Feroce ipog Ite 1 
Eccole , quell 'inttitto 
Ch’ai vacillante Polo ! * ,f> 
Curuò*le terga , c affienirò le sfere 
Dall*[aflalto d? gj’orridi tifei 1 • 

Ali Cc/òniaSfoia vita , e dotte feii' ii 
?ief Da (ue'fòilie mi prefct«ar $ Dei 4 P 
Gel Piange, • *• * l,i ■ i* ^ 



tliuoni na il icnnO> 



" ■■ •J- r--’,. . 



Cai. Tu Mercurio! veloce ' 

Soura i rapidi vanni * -\*- j - : I r 

Del più ficcò Aquilon > vola al Tonacate 
Digli > che dalla terra ■»* • * “ ■ N „ 



Sorto e vn nuouo gigante 



La metà del fuo regno egli mi ceda 
Se pur veder non viiòle ’ 

A quello piè precipitato il Sole» 

«€rr* Fotz’è laitelai da fuoi del ir; il pii 

t* ~ Ei 



» i 
• 1 
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secondo: ff 

jT/f. Ei da faggio oprò per mcJ 
Cai. E tu bella Ciprigna 

Ad 'infiorar ti porta » \ . ‘ t> 

Della gradita mia Ipofa adorata v 

Di Cincia la vezzofa . . 



Il crin d' argento , e i Talami anaorofiv 
Teof. Al tuo furor m* inuolo • 

Cd . Lungi da fucilo anfano ie partojc volo» 

• •••; < . 3 • . - * t 

*• SCENA XVII 

Culi gola. , * Gel fa. 

C<c/. p Erma il piede y c non partir a 
A Vaga dma triforme 
r Dal tuo ben che pofa > e dormo /• ì. 

Forfè vn bacio vuoi rapir I À 

Ferma , dee. ' 

Ge/. Mifera bor ei fon giunta* A 
Cai. E pur vago vezzofo , e ridente 

Di tua guancia l'Aprile fiorito > ? ■■ ;■) 

Di quel labro >1 rubino lucente V 1 
Entro il feno m'hà il core ferito » * 

E pur vago. &r. £fpe/o 

Ge/« Con quello pazzo in quefto giorno io 
Ritrouar la mia forte» . •/ . .C * • V> 

Cai. Dimmi vago mio Sole 
\ Forfè l'onda del Gange 

Ti fc sì bionda , Se in dorò le chiome? * 

Chi ci Jifciò le guance , ò come vaghi 
Son del candido ieno , 3 

I morbidetti auori . *. i 

Forfè perch'io m'innamori 
Di sì fulgida beltà - . < ■ 

•h-'ì C 5 Tcm-* 

*-• • » 
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s* Il * * <* V\ . 

Tempri A belli i crudi ardori* T ‘ ' 7 
Dimmi yn bacio per pietà* s ! •' - ' J . '.V. i 
Gel. I! negargli rn lo! bacio $ cmdcltà ’àA - 
£‘ già che rii yenrara fcoggt mi roctadT 
Pria di baciar mi rò pulir 1* baMaf»-K P 
Cdl. Mi che miro l che Veggio! ’ ' ,v^ 'H • : 
Con le luci di foco r #f V < ' A ' 

, , Cinta il enn dt ecrafte ir - *• .V ;) 
nciPafpettó deformi orridi > e iteti ? 

£ come Cmtii borii càugi&in megera 
Gel. Oimc dà nelle furiò * »'j 
6*/. Pam di qucflo loco * f - i” * ’ ” f '» 
Moftro di flegetonte 1 i ' ■ ’* '» v - ' ' 

Fuggi Arpia d’Àcheronceccate im mòia ' 
£ nel regno d’AbiiTohor n profonda* 

9 * W •• , r -;ij * '”*• ” 

$C-E r f? À '3 WH*V 
• Ctfontà , t Claudi*. ■' ' y 

Cef. |^\01ce lampo di fpenie gradita > ; 

L/ Conlòlando il cote mi yà* 7 5 - ' 

Sento r*ima > che coina ia riti ; -**> 4 - 
r Che a'un guardo già l*hà ferita r ' *-.r V 
Foaa’un labro la lànfcrà. <: 0rlce'»'ftCl’- ^ 
CUte. Duo Imi d’inùufta auuilo ? 

Eflfer nuncio infelice» d ' • -« -- i 
Cef> Qual acerba feiagucaal cot m'appòfri d 
CU te. O Dio * che quefte luci > »: r ?> 7 ^"5 

Frenino il pianto appena* “ oi ’ ;'** - ] 

Cef Accrefce il cuofiicacio il mio dolóre»* 
Clau. Seguimi * ■ ' « 1 *• » ' 

Cef. E qual impero r 

Sii la fpofa d’Augufto :*.* ‘ V; i \i 
*v > ...?#?}£ Ciati* 
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se c a i? i> cv 

Claudio pretende } n 

Oue condurmi alpiri ! « : ... 

C7<*». NclPaffricanc Arene... v . 

Tra le fauci de* moliti > e taid'Auoufto* 
E la fata fentenza • .* 

Cr/' Il mio conforte ì 
Caligola ì Che fenti > 

O tradita Celoma ì 

Di cjuàl colpa, fon rea ditemi & Cieli 1 ■ 
Voi lo foffricc ò lidie, e tit inumano 
D*un Celare Ipietato - • , 

Efccutor crudele k 

Che farai , non rifpondi , e taci ? parla * 
CW Nielli per Vbidu ( empio d’eftino 'l 
CeJ LalU doue ricorro! * 

Soffri , foffri , à Ccfonia 
L’afpro tcnor della tua ftclla ria 
Cef. Vanne crucci ti legno * 

Si verrà tri le fiere 
Dell* affricano Aiolo *>, 

Terminarci di quella Wta r giorni 
Vegga CcfarejRoma,, e vegga il mondu* 
Cuc per ferhat la fede • . 

Al tiranno condorte . r 

Non prezzo v.u.e volorn c5tro j - 
La Collanza nel mio petto ' . 

Fermo fcoglio è in mar Ipumante , 

La mia fc ch*c diamante • 

In quell anima ha ricetto» 

Fermo fcoglio e in mai fpu m ante 
La collanza ad mia petto * -e • 



7j 

li 






I .VA 



l'Jiat d’ii Atta fecondo* 




i\ /.t i . ) 



£ ' • rg *. • 1 ' ì ■ ^ *. - 

, Cnule . T 

Ccfonta ,* CUudie 1 4 ' 1 ' 

•• • 3i A Ji # I (4 ^ 

C<f/'. A Ddio RoAla > addio del T*ebro 
Zjk ° Gaie vn tempo amare Aréne , 

c* : /■**%; jruggititfi ' ,;t '- 7 

' ^ Ad altri ritta " 

Ho gei -porto le mié péne, * ' l >- *' 5 1 ‘ 

, «vfra laici \ e fti Caténe ot *" ' 
Tia, che hbia a* pianti amari' 

Di quefté luci a diflèrarfi impari S • 

C/jt. A -he intcflrdiiBorc ?• “• 

Già d’armi onofte > e grani R1 
T’aipettatiO le - ' ffaui i ' " ■* n - ,ì 1 > * * 

D* aura dolce al lòffio lég^iétO r -‘ J M. 
Già’l nocchiero 

. ;r:^ , -, A fc i£ntro 



’ *• •< 
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Entro il liquidò elemento • ' "* ' r ' 

* t incori tìlp*, e i lini ar vento i** 

Cef. Guidami pur trà le voraci sunne *- 
*• Di crudo moftro Otrenfo 1 ’■ 1 -" J 

Voglio amar il mio bene auto morendo» 

: .■ * < 1 ' •' <p. > 5; > c 

V , %* M* # . . "»> 

S c E‘N -A-rif* •' •« -*. • 
<~xl : ^ r ’ ;5i if r* <. r* r. H r.‘ r'i * 

fomiti* fé gl' ■' ■ l * v* 

“ .v ory ! qiìw m 

Do»». Q Erenate ili ò luci belle 's- ’i r '• 

J Riedj i 1 g i ubi lo y che fparl, £ -* 
Dileguate fon le procelle ■’* • 

Doppo il nubilo torna il dì • . > 

Piega ò figlio i lini erranti , 

Il Senato hor t*impone 
Tronca* ifscorfoà' legni ftoi atalÀiei J 
Cla» Non può forza mortai opporli in terra 
Di Cefarc alcooMndo. * 1 
Dom. Dell* Impero lo Scettro 
Reggo#® gammati» ed armici voci ' *1 
Il lor faggio configli© m ft'c.-'ì J 
Del forfennato Prence *• . !■ :»<■« iV-i'l 
Ti foctrafle agl'inlulci, ed al periglio»? 
Cef Faccia forte quanto »à ,' *' ■ • ì 

* Il fuo ftjal al fen mi Scocchi r'r '?> 

; Ch'ai ftilger di due begl* occhi ■ d «T 

• Sempre l’anima arderà..' i ; a 

a. La Fortuna quantotpu® * ir U -r '> 
Dardi auucnta a mille» a mille, * » 
e Ch' alfpiendor di due faùille ^ •• U 

Qua! 



• .4 I» 



**;•; AT^TfOr f 

Qua! farfalla morir vè.\ s. f . . 

Dim Ou’ il Tarpco fupcibo alza la freme 
Cetonia baierà ricetto , v ( n °di 4 

Sin ch'à pii» degno Augufto ilCieU’in**- 
ver/i iirU 

Forfè per ce Cupido oidi Cai nodi > 

Olà feortate al desinato albergo .. 

La raga Imptracticp * 3 ;j . 6 . , ^Qcejf 
Cla . S*a lei Hi mesco mi flringe io foarcli-. 
C'f* La perfìdia di fato inclemente 
Di duol violente . . 

Non «mogia 4. o ina * ** ? 
Sia, ftdei e damato Confort* ; f 
Poi venga la moie* , , r . r . : 

Contenta farò » .. :i - A > \ ,..; KV 



L :jS : aC",A N A« r r osLIJjjj* 



1* 1 
c.:‘ 



i *• ibo -t » • 



. 7 r 



D$mitìa r i Cimi*** 

*>i v •>■ . .. . .(I I 

Df^T^Iglào » dukà rn petto fotte 
IT Può ftrappar i Diademi > 

Dal la man del la limo *, • .• ^ ^ p. .... 

Caligola furente . r . . . . -._■.* ' *\ 

Dello 'Scettro Romano £ tefo indegno * .Q 
Gtà’l Senato Lat inai \ ... ,, £. Regno; 

Te chiatta il Soglio.» .e già t* inulta al 
CU. Ali! m iogxaq. Geni tornonfia mai ve-* 
Clic D^mjt^r.viaciiÉc n^H f; , £eo* 
Cinga le tempie micdcl *acro Allora , 
Dcli*QtljciLfteiio alti tg* delira io cedo, 

_ i Pur 




T«*SO> «»;" 

Pur ch’io ftriogi Cefoùi a altro no chic- 
co;». Fortttoa'incóftantte • ’ì ^t . £d«y - 
' Con piede vagante •' -» ;V;>: \* ' 

Citando Ic’n vài “ r - -. r . ■■'■y 

Hà vario i I fembianee *• ^ . 

£ fcmprcV^fonie' ‘ * # * ■' '■ ' • ' 

Fermerai non hà * ' 

Fortuna > dee. , ' . ^ t 

CU. Fcffcegiartvi in ficilo, flà lieto cor «ftip» ' 
Per te*! cieco Dio ' < \ ; V;f 

Più pene non hà* ,-y. J : f i ♦; I 
II' tomento, la doglia, ifc jtUisir or s , ’i 
In dolce rcfpfyo : •" ? : '*? \. - 

Per mecaogiffù4 V *1 

Echeggiami , dee* ' 1 < » r* 

« ■ * ~ ì 





: * ».<: '• n - „ c. 

Teofina : > e Celft » 

.V r 'W 



7*e». T TAtt variato lèfteltc afpetto > 

HI E Fortuna Tua afotà càngi*?? w 
Spero ancori fbaue diletto ' ! 4 - 

Da quel lume, cb*il fen mi piagùv 
la fucilo «ionio b Gelsa | \ ! 

J»a Tua sfera girò per me Fortuna • f ; 
Celare c delirante rei vago Moto 
E* Tigrane il miofteof* » : ,v v ... 
. Cùeaaufiagù nd^ Occaaoondof» : 

. U- Piglia 
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K4 Attor 

£'*L Figlio è il rifo del tormento i 
f-Dsal penar nafce il contento > 

Se da venti, e da rempefte : 
lancile • > 

Co m m ©fio è*il mar $ ? 1 
Al foffiar d’ aura fe rena , 7 

Sull’arena ’• ‘ • 1 ' 

Placida appar j 

Mà fe brilla il fuo core : ' • . - i 

Per la vita del fuo Rè 1 - ‘ - 
Intercedi la vita anco per miri s* < 
Te^Non pauentariqucfto miofeno ignudo 
Di Tigranc al rigor ti £a di fteudo • 
.Tutto gioia mi fentoil cor » * 

Di fperanza hò 1’ alma ripiena » ' 

Il fofpctto non m’auuelena > 

Non m’affligge l’acerbo timor # 

Tutta gioia j dee. ■? & 

Mà qual lume improuifo 
Mi balena fui guardo £• 

Ecco il mio ben per cui fofpiro, Se ardo • 
« „ > * i" - * ■ 

SCENA V. 



e 



IV . 






Tea feti*. ) Tigranc , e Gelfa 2 



/ 



V **!ó Spcfo 1 Tuo nemico J 1 
TV© ÌVjL Mia vita , è in che peccai ì * 
‘J'ig Lacèta carta ogni tua colpa accula * 

T eo» fò per celarti a Cefare il Tiranno •‘ : ‘ 
Tig In quelle linee olcUrc '* 

Mira, giace dfcfcrmo va nuouo inganno. 
•• " ' : Li da 
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T E- a Z O } 

Le da la lettera d'^rtxbxn*. 



«J 




Legg! ìaic ina leggi ... 

Teof, Son Caratteri ignoti a quelle luci 
Tig Pei fila , ed anco nQjhi 
Ciò , che l’impuro amante 
Dilègnò su quel foglio ? 

Gel. Qual labcriato è quello ì 
Teof. Nò mia fperae , mio dolce Amore 
Quello cére 
D’altro ardore 
Mai s’infiammò • ; 

Tig» E come in quello loco . 

< cHOr ti veggio donna rag ante , e fola ì 
Teof Sol per chieder foccorfo à mie fucture 
Lafciai la patria* e w quefta Regia io 



venni 



li \l 



fi • : 



— — ~ ^ 

E se alle voci mie non pretti fede 

Incucilo feno ignudo immergi il ferrod 
Tig* Taci Teoleaà: entro quel bianco pefto 
Oue di pianto vn aio forger fi vede > i 
Miro chiaro il candor della tùa fede. . 
Allo Ipuntar delia nouella Aurora . 
D’uopo è lafcias quello nemico Ciclo? 
7xof. Va Io ti feguo . . ; . a.i 

Tig. Ed io t’abbraccio ■ ì i 

Con fua face il Dio bendato » 

Teof Cort ina benda il nume alato.’ 

Tig. Arda i cori . T taf. E formi il laccio! i 

T*g Io ti llingo 3 à due * ' 

Teof Ed io t’ abbraccio 3 , 

Ohì vengono oferuati da ^frtxbxno tttentt^ 
faremo , * 

scb« 
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S C E M A VI.' 

l* 9. 

Airtabano. foli, - . r, 

« * ' 

* > 

C He mirafti Arrabano ì ^ 1 ' 

L’Affricana Reina t 

Per’un vile plebeo. 

Sprezza il cor d’un Monarca l 
Affidando mcftefTo all’empio Adralpe 
Jo l’artefice fui delle mie doglie» 

Mà prouerà l’infida . . ; 

Quanto pofla il rigor d* un Rè fdegaato * 
Furori armaeeui. . >.,* ,, 

* iù fi» appreftatcui > t . - 
Dcll’cmpie eumenidi , .. 0 ... ; 

Le faci orribili; . , , N 

. CVio yò sbranar * a. vi... ... _ 

•- Chi l’alma, el core m'ardi intiolac | 

In quella Regia altera ; ■ * 

Sucnera l’inumano .... t . . r « . ; 
Traditor d’Artabano $ ; ;» 

Saprò con quello ferrò , v . *. «• •?; 

Trargli l’anima infida * ,;,. v i «, 

Nel grembo alla Tua fr ine . . .i 

Barò morte al fellone* 

Infelice mio cor , ed àqtaal punto 
Mi conduce la sdegno ... , ... 

Ad armar regia dcftra * 

contro d’un petto indegno l 
Cbi d*amof fcftio fi fà > , . .. . r: 

Lieto rn giorno mai goderà * 

. , E 

* • “vi * 
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TER 2 ,0* 6T ' 

E qua! Titio frà l\irenc 
Che sbranato dalie pene 
Alle fue doghe rinafccndo và, 4 
Chi d’amor , &c« 

"* A 

S C,E N A VII. 

>«4 •* * i . *, ’ * * , . 

-* *< i • • r, i , f - * • t ? * * * » ! # i 

» M * 1 * 1 1 « ( ' .à A * ■ l i l * > . 

u i ftfe»À4 j - ' ; 

; / • • •■ ; : i • • " 1 

£*/. p I/dJucreui. luci amorofe , 

À donarnu vn giorno pietà* v 
, iQià da voftre pupille j^pfe. .. 

Quefta mio coi? i|Kci£*jto,ftà.. , 
Rifolucceui luci amqrofe 
A donerei vn giorno pietà* - j 
LalTa ( mà in van lofpira J; r , t t ; 
Lontana dal mipXolpa£C non trono j;y 
Lnngi è lo ftrai,e pur la plaga io prono i 
^T- Trh qurfte vie . , ' , ; ; 7. 

Il Ciclo à me il leorge*' 

Cef. Ntsbo ^uo <*do Keshor 3 £ 

Da i colpi del tuo ferro 
Foffctoiwt» «1 L’etnjMijitìJc.t^ 

7ÌsJ* Bcnehc fofllmo nqidtsi;;, 

Non por$i peto rir ah nté c 'è : ^ 

Perche quefta geiitit V [ 

Hanno il Diauoi dalla fua * ; 

Io ciò tentai mà in vano. . ! : 

C/. Et anco «difei , ,, 

Di comparirmi inante ! ( c|“idn^é , 

%/• Caligola il tuoip^b.allor , ch , cftinr4 
Per ^uettajdp^ra ferse \ , ‘ Y . $*£ 

1 Donea 



Ift 'AYTO 

Douea cader la perfida Reina , 
L’opra vietò j dal fuo furor, appena 
Mi preferuò la fuga > c à te veloce 
Venni a portar l’auuvfo. 

Ce/l O Dei , che troppo intefi : 






! . • *» * 1 a „ 

Con beuand e poHcnti 
Ah ch’il perillo fui de* miei tormenti* 
piu qutft 'alma tener non fi può 
La nemica riualc cadrà ; 

Quella delira che l’orbe frenò ,*• ' 

Dai le 2 morte rn giorno faprà* ■ * 

7(ef Ferma il piedè ò Signora 1 , ecco d’ai lóro 
Cinto le- tètnpié -, -e di faette armato _ 
Celare forfeunatb^ ;,1t 1 •-*- ‘ f ; *‘ J ' n * ^ 
Be! gioco afla fè r ' "***•* <*'>!, A 

Veder la Regina 1 f rrr ) ;u 1 

Dafttfbrtè in rh tratto :Sì V T " • 1 
1 Ad viva Pedi tu »* " ~ , - i ' ; ' * 

E al Rè fcaccoA?àttó, r ’ v • * ‘ ‘ r: r 



Cdl» 



$ c r-ar A o, Vmr- 

OS : * , .•*> O - 

noi* in h ab ito ‘di Vapóre > 
Cefèni* , e Tfesbo : ' 

Ella Dei, ch’in òiantoTet 
Tra le Stelle : V. “ ' . 

Tu te file ancelle 
Danzi nel del , 

S’il tuo volto il cor m* ardè 
Se del raggio che porti iti' frónte * 
»piìi candida la mià fè , 



i'i 



i. i 






B’ 









falcia il Polo , é Rèndi a mè V L 



t:njl 



? V.A 

Cefi 
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TERTIOJ e 9 

Cef. Poucro cor ch/afcolti ì [ti •' 

TXsf A na la Luna in crei, eh *c Dea de ’ ftoU 
Benché inhoggi non il lume > 

Pius’ adori» ne il talento 
Qudl’è vn Nume , £gento • 

Che come Cintia.hà i corn^rgl’hà d’ar- 
ce/*. Piango le Tue follie • {i . .. 

Cui. Il tuo collante End i mi on fedele 
Non incendi ò crudele ì 
CeJ. Più contener non porto 
Quell’alma , che l’adora , 

Caligola mio Nume., . j 
Mio conforto» mia vita» e qual portanza 
Ti ritoglie a tè itertb ì , v 
Spiegami il tuo dolore! , i „ J \ 
Parla dolce mio ben » parla mio core < . 
Hsf. Applicato alla Luna < 

Penfa tu s* ci dà retta a]le parole ,, „ ^ j 
Dell* antico fuo Sole. . t 
Poco men, che Verzicola habbiam fatto» 
C’è il Sol , la Luna > c’LMtft# *. , 

Ctf £ taci? e non nfpondi,c non rauuiii r 
La cuafìda Conforcc , 

Colei , che per te muore J t * ' 

Parla, parla mio he% parla mio core / 
CmU A h» ah, ah . , ride . 



il 5 Kl J 



— » • • . \ wm t 

?Ìsf» Quello in ri Co, e quella in pianto t .1 
lo per me rdto ilupito , , i xni.j t 

Per orni rnarioo- i : nu , : t iloi -aL<1 

Vfa il contrario;} ó , im 
Quel che fà rider, la moglie . . \rr 4 
Suol far piange® i l marito 



lvsvì. 



Io 
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,o '•% trt t>i t- 

' It> per me reftó ftttpito V ' » - * * i • 

Ce/1 Sento, che fuor del petto 

Se n’efcc ìleor per gnocchi* cd a torrenti 
Dalle pupille mie P lUfiflM verte •< ^ J • 

• Ifesbo tù’lmio tefoco »• siv - 

“ Cuftodirai jOhefctpii^cftó te moro 2 

Tief. Andate io reiterò , 3*- j! > — l ^ T' ì 

Ch’ai fine avn pazzo fi>l ci baderò 1 ; X 

- * W ’ti i r * r ,, 

SCEN AI X* - - . uì 

* 

(, » % +k 1 X '* e # . *3 ' ♦ 

Caligala tì. 1 ?-, •> ' 

^ * l *Ì ■ * " '' r ‘ ^ •' •* I 7 * * ^ ^ | « '.*■ O 1.^ '• .. jj • 

Cai • /^Hi mi toglie il mio teiiaro t < 

Chi m 'muoia il miobcl Soli- 
Chimi mbba coki c-h’adoea ì ^ .\>i, ì \ 

E mi cangia la gioia induoli;* *»•. 

.Tii Paride audace* -"* < -* « t > *i 

Ch’inuolalli lamia fate * v- 

• La mia Venere fagaceM - c ,i- ss; *:i. 

p à che torni in quello (èao : -u v > 

Rendimi lamia v4ta,ò*]ui tr.fuenoJ.\<~ 

T^ef. Perche deuo pòrtami il capo rotta J. ...... 

le la Luna va foic6$' fK» 

.Vcraiditotévìla'beli’opras- % \;c 

Toccherebbemi da fare > - ~ ^ ó £ , . fi 

Se toccalTcmi à badare 1 -> v- , > 

Se la Luna va lotto , ò fc và Fopra - 1 •-> 
Dalle follie d’unfcribondo Auguftcv - . 
DcJifprefcruatm , ò Gfoue , u * } V 

Gl/. Taci 3 palio, r s.ip I xip 

Trcn&t&iaTftoba ftr •vn bracci»* Z 

. <&t/. 

I • 
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terzo: 71 , 

talm Mira colà doue ridente Fiora 

Smalta di fior nafcenti ;il verde prato > 
Come Cintia veizofa • 




Fugge con piede alato • * s £fiolto 
io nulla veggo • Cai • 'E non difccrni, ò 
2 isf VrggÒ,veggo Signo*>egli m’hà coito* 
Io percuote* . 

Cai. Cmtia rrédi amati Dea * , .. " . • - 

II mio cor ritorntj e bea , 

Fia ch’vn raggio tuo mi conforce jJ [tei 
Ahi non m’ode la cruda, io corro amo*» 
S^uicol Dardofì fcrJfce » . 

Uff. Hai me cadde trafitto ! Lo focati 



Freddo, immobile, cfangue, " ) 

Vctfa 1* alma col fanguer 
1/ infegne dcIJi morte hà già Bel vifo 
Volo à Cefo ma ad apportar l’auuifo . 

Cai* Cruda Cintia , eh* afeofa aJL varco 
M’attcndeili curuata in arco , < • 
Mentre porto ferito il cor , 

Tu piagarti il cacciator . ' 

M irandop jp ru \\4t* di [angue , : , 

Ma di purpuree rofò^ 1 

Chi’l frno ni* infior^V \ 0 • 

Di sì fulgidi rubini , 

Chi la dtft ra m’ingemmi) ! 

Ma d’Arno r fento io ftrale , v 

Che mi toglie ogni refpiro . 

Oimc , c he mane o , e /piro • 




SCE- 
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72 

SCENA Xj 

% ' 

Ce fonia %t T^esbt* » 

7{ef. r Ccolo quY nel proprio fangue in- 
m uoito . 

Cef. E farà ver ch’io dell’amaro Spofo 
Soprauiua alla morte ? 

Portate , ó forni entro le Regie foglie 
* Calinola fucnato* 

O 

1* S'all’occafo il mio Sole andò 
'SY fchefoco io morii© , 

E sii quel labro 

Già di cinabro , ‘ . 

« Che freddo , e pallido 
' S’c refo fquallido , 

10 fpiretò • .... 

S’ecclilfato il mio lume è gii 

11 mio cor piu non viurà ; 

E sii le tenere * 

Guance di cenere 

L’alma fra* gemiti 'I 

Solpiri » c fremici 

Miipircrà. 



3 CE- 
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S C E N A. XI; 

JR'e'** 1 , .. 

Gtlft-fiU ì 



n 

^ 1 / 1 f , * * 

• L<J ' ■ > 

v U iJ i. 



?y 



,ii 1 



: « t 



Mi. 



‘ O • £«.« 



V 



VXhe tacete , ; - 
JL/ Torto Iiauctc ‘ 

Voi , che dite ma! d* Amor j 
Ogni lene , ch’egli piagò > 

Con vn bacio fanax fi può^ 

Kò , nò nò , 

Non è vorace 
Di Tua face 

Sempre l’ardor i , ,v r> * 

Ohe tacete , " u 

Su godete.. v * ,. A 

gk •-,*.» • - » ‘ . •)» V C .> \i vj x » . * -w» 

Anime liete % 

Se vi punge, Àmor’il cor» -, 

Che s’ilpetfp viferK ; ; 1 ;* 

Saaeramiiibrfc va dì* 1 : ,■ ' ~ 

Se v’ha colpito» * ! i : . V” ? 4 

M graito , ■ , 0 ’ sv 

Il tuo dolori • n 1 v U,A . 
J>he tacete v r . r/ ~ ~ 

Tomo haùW' ' ‘ 1 3 n s 
Voi , che dite mal d 9 amori , . 

In virtù’ del nume,ch’è tiildo> A 

snsasE^*** 

* *'* * A U 1 • , 1 1 V »■ 1 ^L_ i 



t * 



« 

) 






Col 
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Col Maurìtan Monarca , , , 

Pei inuolarfi a quella influita Regia • 

SCEMA X1U 

Teoftni , Tigrato \ e Gelfal 



Tig a*. A Ila fuga , alla fi»g* 

TejJ I A * s .. 

Con Aia face sfa uil laute : , 

Tra 1* mCdie il piede erranre 
Taià feorta fl w Ciécò Dio •* > [ 

r«f Alla fuga , alla fujàjùlolo'*.; 



, * 



SCENA itttU 

Ki i . J 

V -i. * 

Jtrtabane > eh fopradeftu 



UfH T Afcia còfe. fi 
Gel . L Spiro appeÉÀ. . \ ^ . 

TiV. Pria, che lafciaf Tebffna, s il pctto&rte 
Incontrerà fra mi 1 le acc ial; Si, mòrte 
Denuda il ferro centro 

yfrr. Tanto ardifee va vii fempi^ o ffj 

Ai ^ ** *t nrj f'V 

SCENA ,4 o310 x 

Eia*. <£p 

.J^EcomctufTiiH. Co ^ 
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T Et* fP'il 03 
Contro Paltò Menarca 

yerfo Tignine A H 3 D 2 
OC impugnar il brando ? 

T ig. Rege non &cbi* nuvola aicitti l’bonortJ 
Doni. Nel temerario labro 

Incatena gii accenti { ur^’i < r * * ? 

^«.'McntiÌAÌrb*ro'»oicntì. ! :.:T JS 

3 ^ noi incrudelir ervetif* Tigtàft*. ' . ; A 
TVo. Frena Pii a , ò Signore , ■ . 

Neper tè cada Crenato i ó •* i* 

Il mio con/orte a ma toy 1 ! : . * ’ 

\Art Tu d’vn Plebeb confbrte 2 > 

Qut/H ebe fotto il velo ; *i j 

Di Caligini finte o m V : > i ; . : .* ; 

V ifTe ignoto ài r/go i di crude /lolle) \ 

E il mio fpo/o Tiarane.» à.cm fortuna i 
Già riferirò di Mauritania il Trono. J > 
Dom. Che intefi io; [ ,oj: * 

Clan O Crei ch’afcolto i [> I 

Jfyr—Yada lungi*! filror,/raid?Aicabano . 

Sempre Amico Tigrane. f 

&*»• Io pur tUCQo&gDt r nr.i:S ; * j V; £ ’ 
Tig. Al voftro merco eccello offro tjueft*^. 
Clau^Ghchè dal pi opi io ferro : x ( aìma^* 

Càdde Gefate eftinto , e cfi^il Senato . i 
Per Augufto m’acclama, anco imperante 
Per Amico m’hauiecc* [ 

%/#>*• O del latino Impero 
Succeffór fortunato! : « o: .n > 

Tìg O inuirto Alcidei r i ù:-~ 3 

Teof. Giuft’c ehm mondo , e Roma ^ 

Ho r ti cinga d’Allor 1» Augnila chiotti#; 

D a “ SCE- 



'1 



; i * 



a rt(s 

i j*: noi». 

SCEMA XV^ 

f -'r.,..; r 

? a ?i*sb* ì w dtttM • 



■ "! 






U sv 



* ‘ ; .e ,at 

Sfo/i >*pVtta Roma è iitaiiegrewta p 

X Tutt’ii mondo è infcfta,c giocò}. 
Ardo il Ciel di licto ibco, , 

Già fugati b la tzifteua* 

Tutta Roma è in allegrcasaa^ 

Z>«m. Del popolo fcftante -j.t «< U 

Odi gli appiani!» ò figlio# i I • v:K 
CU ». Qaal’inlolita gioia il fca t'inonda} x 



Al 



7{tfm Caligola , ch’è morto. : 

Z>ow». Tard’è l’auuifo. Uff. Vìuiaj, •« 
Permetti ch’io fauci li *Y ' - u 

Caligola cii’c morto.» .. iu a . 

Già trafifitto, e piagata il i 

Pianfi con quefte fuci»è rauuiuat<M 

CUutChc nani 2 Dom. Ohimè' che apporti*. 

o-ia-iV v. A m >Z 

Tif r * 3- Strano accidente!, uw ,iVuvh 



.. : *1 



o 



*r % ^ 



o'i m h!>cì !A 



Dall'aperta ferita > : > j ! 1 ^ ; . .- ..3 

' jU follia '4è n'ufcì i ycrfaodo isl (angue > 
Ricuperò la mente , e pcrchè'l veggi* 

Il po poi di Quirino » ! .. uto - - .it < . C 
Pà condurli alla Reggia» ; 

{Ut*. Non ve’! dilli penkeu amanti » 4 >1.0 
Che tropp’alto i ▼anni, ergcftc imi r y\y. 
X afpirando al Ciel fareftci > i 'w\ 
.la caduca da Giganti! ^ ... ;: j , H 

>' ,-r “ Non 
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t b a z o: n 

ffèn nel dii S peniteli amanti ? * vj t" 

•* f » • v , I ' v'1 < ' j. v; '* 

SCENA V IT IM ài:, 

•* a a « * i / , O 

Caligli* fofienut* da Cauklitrì , Cafoni* j 

- -• Domiti a > Claudio x T eo f en & $ wfrM*» i 
bano , t Tigrtncì 

« - - ’ • * r >* - f -i . ' • ,f (’ - t . -,j/> 

x C*f, C^Àmor tra iofpirr •* ■> .Ai 

d M’uni fee al mio bene* * Cj 
Adoro i Martiri » - /:w; ,:t. 

Son caie le pene • « -i m ' ci > 
f«/. Se diemmi lavici 
Beltà cofi vaga , k 
la doglia è gradita » 

M’è dolce la piaga,» -> . 

wfrr. Giubila» ò gran Monarca » • -i ; » 

Pei tua fatate entr’il mio tea qtteft’altt^ 
Cai- M’e noto d’Artabaao > ■: ' ; > 

Il generoso affetto • ; 

Dom. Signor mentre li forgi > il mondo! 
CUu.* Z ‘ g<Kfc <• 

jtrt Qucfti , che redi , uà lì afe UIC forme» 
E* il famofo Tigranc-, l 
L’Africano regnante % 

Ctf. Felice euento I 

Col* O fortunato amante 1 

Ttof. Ecco al Cefateo piede 

Gtnuflefia aitanti Qaligoltt J 

Vn*afflitta Rcina» 

Che la vka , e lofpofo in vn ti chiede!} 
Delle grane d’ Augnilo 

» i « 
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99 OATTO* 

Il end grati morta e degno? ì jc .-i®M 

Haurai lo fpofo, c’1 regno 9 
ClAidló itili c*rV A :^-D! 

Con velata falange* 

Fiadi*ipornel Mauntuno Soglio ' ■> 
La Regia Coppia i hoggi apprendete A- 
mici •* •< 1 v '4 * v **', 

Quanto può vn cor Romano. Ite felici d 

Clatt. Oòciito farai» (*m*òatTO 

Teof « *. Sin ch’ioJpiri, ò Signor^ /crua 
Tig Sin ch’io lpiri,ò Signor feiuom’haurai 
Cef. Gioifci mio core > , -jc 3 -^o no ; . 
Già*! Cielo d’Arno*® ; 0 

Cangiando tenore » < ». - 

Sereno è per tè • . ; ~l 

Sparito è*l dolore* > • r 
Ch*etcrno f i!:rig€nSC ó j i -• 

* * l)*un*alma»oji è * . *- * 

Gioifci mio cor©* - : * « t « v> ; : 

Già’l Cielo d’Amor® o 3 :■:« H 

■ Cangiando tenore v •> r »* ~ 

Sereno è per tc • 1 ~ J 

Fine dcH’OpGcaJ ' . 

**"» ; *•’■ 

1 0 : n ; 1 ; *> - _ '*■» 

'* •>■!«!; ,■ oj..r. :i*ì. ì 

■ <••* • 3 n ‘ 1 O - - >1 « ’/o . ». 

) » 
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L I C ENI A} 



Europa» Afia* Affrica* 

& America : . 

*> » iti» ■«« A 

M entre gode Berecìtitia » 

C/?e di noi dìè le Coroni « 

, jll Promano Etidimione • / V 

Ter amor folle di Cintia % 

. 5'’ et non è più delirante > [W 

Mofiriamo in dolce gara il cuorfefian ^ 
Eur* Mentre vinta 

Cade esìma . - < A . 

Pera ri* • v V * " ’ ^ 

Gelofia » ^ ^ ‘ ' r w 

Ch'infettò di fuo veleno 
Regio fenox 

Di Cefonia al goder fetlofì voi 
^ Applaudite del LaT^io mutiti Eroi . 

A fi. Hor che d* ^ imor placato l'empio 
/degno 

Torna Roma à goder pace tranquilla y 
Se più torbida face non sfauida 
D'orrido motivo nel Latino Regno % 
fugato ogni dolor x tolta ogni pena 
J>11\ * Ai 






. rutene calma jeretia t , , ^ 

■ * Ùl piàcer di Calicela fi ntoHri -i 

T^on diuerfo il gpoir de i petti noJìrL 
Atfri; Voi d$ll y Egitto ardente 
^Adusti abitatori . 

Ame. Voi dell 1 Mba nafcente r 
Felici adoratori *v " /' i\ ^ f . 
Afri 1 . ' Seti Monarca Temano 
Amen * 1 fido, e fàggio alla fila Spo « 
*..1 . far tede, 

lieti fciogliete à belle dan^e il piede j 
^4. Sù dunque , sù, su > f * 
i>i e: orde armoniefè 
•Ài dolce rifuonar r ' 

Moueteuì à intrecciar dan^e feftbfei 
Che tra gli fcherzt ancor regna Virtù* 
*Al ballo su, sà. 



... 1., s. , 



■ r 



« . X V 



$- • . •• ■ . • vi-.iì. ; e i> . .‘Vi 

. - t* v 
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A'L L A : SIGNORA 



M A KG HERITA 



P I A. 

Ztntofifiima- Cantatrice m { preferiti Brnmu '* 



« 



B 



S O N E T T O. 

J ; ì 

ELLA vguali al tao canto , ò 



ò* ndi , T dogli. 

Non mai Cigno drc fptri hebbe i cor*- 
Nè tal 1 fbatti à chi perio tra i fcogli 
Pur di- Sirena in mar gli accenti infidi* 



Tu Palme à tuo piacer Igontenti , e affidi ^ 
Cai vezzo affreni,e col rigor più inuoglu 
Leghi coi guardo, e con la bocca Sciogli» 
‘<Mà poi eoa ella alteramente aacidi. « - 



Nè cor qui ritie , in cui noa arda il zelo I 
'jyefpor fe fteflb à quel ferir giocondo , 

Se doltc al par del feritore è il telo* • 

* 

Quindi in virtù del labbro tuo^ facóndo , 

< Piccola Scena à h tua gloria è il Cielo», 
Teatro angufto- tal tuo bel- canto è il 
Mondo • 



r 



B 5 



PER 



A fri A « I e NO R.A 



TERESA IL AVRA. 

R O S SI. 

Che. nel Caligo la rapprefenta T EOSEl^/i t 
ttc/ Marcello rapprefento 

S O N E T T a. 

1 ' ’ - ’ t . ' ar 

A Cli? fupnìice corti à Regio piede 

Bella TEOSENA, ad impetrare aitas- 
se ceco Amor, treo Minerua vnita > 
Ogni alma a. cendc > ed. ogni petto fiede » 

Ecco non fol d’ArfaceiI forte crede 
Te de* Parchi guecieri al foglioinuita » 

Ma ftrima tua beltà più di fu a vita 
Lui » che oteien di Quicin. l’augufta fede*. 

Più laftimaTigrane * cpiù Toffcnde 
11 perder te , che priuo fcfler d’un Regno» 
Ed in tè più d’un regno, àiui fi rende : 

Mà fe à tanta ùeltade il chiaro ingegno 
S’uniua , onde TERESA i cuori accendo » 
Dello ferrerò del mondo egli era degno* 



A L. 
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A L L E S£ ÀN DRQ 



* JL 



3 IFO LCHI, 



Che tifi.. Caligola rap prefinta CALIGOLA » 
e Marcella in Stracufa taf prefetti a 

M A R l 0 



m • » 



* 

& t 



SONETTO. 

* ’ * ** #• 

C Ome eflèr può, che fune in ftno annidi 
ALESSANDRO,fe voce hai tii celcfte? 
Se con fughe canore or liete, or imfte 
I/almc folieui > e al fuo fattor le guidi } 

E con vrli , e con libili , e con gridi 
Recàr fpauento ogni Tartarea Pefto * - 
Mà da! letargo ìor Panime deite , 
ScOrgon cuc notc ai fortunati lidi » 

Nei Teatri tfcéftrò Grecia eloquente 
Di fangirìgno flagello armato Aiace 
* Folfi ÀtàÀiante, e Ofefte> Ercol furente * 

Ma fpàAeiitf recò > tolfe là pace 

Del volgo , ed atterrì la Regia mente » 
Sol CALIGOLA in te delira » e piace* 



? * 
v* . * 
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G I v S E P P’ E 

FVL CH IGKÓ N I. 

Chetici Marcelle rapfrefent'o IER0?(£ > e mi 
Cahgolk rapprvftnta 2^* J 

SONETTO,) 

- '* m v 

* a * * 

Q Val p;r vittorie, o Regni al Cicl. s*c- 
SjoUjc * 

Mente fuperba» in fuo pender delirai, 
'E Grdo inferni elVcr nei vanti folle 
< Giù Felice li fa pria del la Pi ra • 

Tu l’infegtù IEROWicui tolti, vaUe , > x 
Palaie , Soglia, Trofei de 1- fata l’ira ? 

Ma Pallio iuuana , iauan là (degno bolle 
Cont.ro l’alta virtù > che in tk s-’ammita* 

Contro quella non ponilo i più pregiati . , 
Marti di Roma , e £on lo lligio retto 
Per ella il Cido 9 e gli dementi armati ì 

• «* » * *■ 

Che s’armonteo fuon fciogli dal petto > 
Vinci fortuna, ed incateni i fati , 

E lei dcli’aloae a trionfare detta l 

* » _ . . - i ' - . . v* * "• ■ *’ 
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LA -Ni D R E A . 

© E.N N.À.R. I. 

'Che rx^ preferita nel Caligola TTGQA2^J£ y 
« »ef Marcello la parte di MARCE.LL&, 

& O Ni B f TÓ. 

P Vcjiu 5 ò Marcella > e k poflfente mano 
Supera la natura* abbatte l’arte j £uaao 
< Canea ir Maree! lo , c a4k tua 70 ce i n. 

S^aceinge à contrallar Fillade -, ò Mane. 

Quella puè» ricopra? dvilinti il piano* ,* 

Quella poter auuitiar niufiche carte $ 

Sa t’uua imprigionar lo lìlegtia rafano y 
Si I* altra raffrenar le turbe Ijuree. 

Di mosce il braccio valorofe c Fabro ,• 
Produrci! canto aemonvofo Amore j £btoij 
Quel doma il feti gucrricr, quello lo fea* 

Ma qual labbia di lor. forca maggiore 
■' Dir non faprei , fenon clic fcocca il labro» 

*• Più veloce io ikal > che fere U cuoae.. * 
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S C I A R. R A.- 

rap preferita nel Caligola, CLA.FDIQ \ e 
r a p preferito nel Marcello F^ifUQ, t 

SO Nn T:XX 



A ngelica c la voce » ò pur terrena ì -- 
Celellc, è girelli, ò pur mortai cantore? 
Ei fciogliendo la lingua annpda il core * 
. Ei mouendo la fnaaraltne incatena» 



a.. * 

la quella dolce » c coccntofa Scena 
L'arco lafcia il Delti q , lo ficaie Amore p 
, .E fé l'Armi trattar vuole iljfiuore 
Ei cantando li difarma * et.lq raffrena » 



Sirena egli è j mi con vitale incanto 
, ,Jrà c’ogni /pitto addormentato ftaffi , 
Jf* trasforma piu Niobi va fola eanto • 



Se giàtcalTc Anfion gli alpefiri malli > 

© dubbio è fra voi vallai fià più. nobii vato, 
O impietrir i’Jmomo > o dammare i fallì» 
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rap preferiti) nel Marcella ^tRCHlMEDj£ m 
&c. nel Calinola rap preferita DOMÌNIO. 

SONETTO, 

P Er tc Virtù guerreggia * c in tyro fauojce 
I/aer la terra, il fuocoje'i mar congiura, 
Trionfa l’Arte , e fà ftupir natura , * 

Occupando Vulcano il l alfo vmore j;, 

* * 

Roma t’ammira > ed if Latin valore 

Pui teme il fenno tuo , che l’altc mura» 

E , fatta Siracufa in tè ficura , 

Teco inuitta refifte , c reco muore. 

‘ ' * 

Pur (embra vmile impresi al vado ingegni 
Sisnore^rare as;li elementi , e vuole 
Porre in vn vetro anche il celefte Regno,' 

Perchè (e formi il canto «molo al Sole , 

Con e (so il moto regolar f ci d e gno > * i 
Com’egli fà , della fuperna nj°h* 
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• B E A T V C C I, 

' Che ne} Caligai* rap preferita GELSA) enei 

* Marcello rapprefentb ». 

SOK £ T T 04 

I Nnccrto c quando pria nafeefle il Ri fo , 
E fé in vn con Amore hebbe la cuna , 
Ma la^tua lingua io giurerei queif’vna t 
Che d’cncràbo il nata! poruimpronuifo^ 

$ù fu le labbra tue P Amore aifilb , 

E dolci Te làette in effe aduna * 

Staimi non meno il Rjfo, e di Fortuna 
Fà feordar le vicende > e*! indio viio • 

Chi d 'antica durezza armato il cuore , 
Doue canti BIRE A hauer rimembra, 
Oqual a* cfclude il tifo alto dolore ì 

,E fi dirà , che fian da vecchie membra 
Eguxlmente «banditi e Riio > e Amore» 
Se Amore, c Riio in tè ftàziar xaffcrabia • 
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PIER.! A N TONI O 

F O M T ÌA N A, 

< Che net QtdtgoU rófprtfem* T^ÈSBÙ » 

~ > . • « mi Mtrcdlo SULLO • • * 

. - i » v " * ' : . 

Oltre atT* propria eccellenza in recitare, cd m Muffai 
a’allude all’tfler Macero della $jg.„Tercsa , &c 9 

* i J jr h » V * * / t 

SONITTOJ 

* . . ;* / • ; « « ' 

*^>He di yiua V ONTA VA i puri arguti 
w " . Siano bcuaftda all* Eliconie Di ire 

jFinfèr nell’ òzio far IcMufc Argine, 
* O Io fbgnaro almen credule menci • 

. ^ i 

Alà che nobiT FONTÀNAa Tofche genti 
‘ Sparga Tonde Caftalic intatte, c viuc. 
Chi Tafcoltò Tapproua, c <\uì Ieriue 
Hà di Parnafo in Tua virtù prefenri , t 



E degna è bene > oiie lafcinado l’afta 
Paìlade bcua , e sè bagni fercna 
In fronte , come fuol la Dea piu calta g 

- ■ t - - 

Vcrfanda Tacque in cosi larga vena > 

Che ad irrigar tenera Pianta bafta , 
cui Ipcmc , cd Onor prende la Scena# 

. v : i i JJ* 
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G IO VA N N I 

,M ON TO M Oi I, 

Muffirà di CeppeU* del Duomo di Liuortti » 
e Direttore delle due Opere MAR- 
TELLO , e CALIGOLA 9 

i ^ 

sonetto; 

C He a noue Mufc in mezzo il Dio d* 

. A>n£cUò - [ro J 

legga, quali alma ior,di tutte il Co» 
Ed altre alpianto>altre e rudi le a al Rifo» 

Ornato il biondo crin di lauro » e d'oro • 

.... / “ 

Credo non lol , mà rimirar m'auuifo 
( GIOVANNI^ in tè » mentre a ciafcun 
fonora 

Fai Noue Cigni,quali ottien 1* Elilo 
Regolar dal tuo folo i canti loro $ 

Se ben più tofta noue sfere io Rimo 
.. .Quclti » in cui tanto d'armonia rifiede , 

E tu le reggi , c lembri il mobil primo * 

i 1 ’ * * - « 

Altre ad altri eccellenze Apollo diede * 

Mà qùàto polfa ò in alto fuono»ò in imo 
L* gran Cetra' del Mondo iàttfivcw* 

ri* 





Digitizect by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




